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IN GENOVA, Per Pier Giouanni Calenxani, 1647. 
Con licenza de Superiori, 


— — — “a 


— —-— 


ZA i 
SERE $ PPP 5 


ve Tuiri 25 Seele $ TER 


E EOS Pad ade 


GES? 
& N A. delle maggiori ma- 


rauiglie, che i faggi noti- 
Eno nel Mondo G è; ches 
non trouandoſi in eſſo 
cola più forte del Tem- 
po, ne più fragile d vna- 
penna, il Tempo sfidato 
ful Caine a vna carta, oue la penna habbia 
ſchierato vn Eſercito di caratteri reſti vin 
to da fuoi moti, e prigione da ſuoi volumi! 
Così ſcorgiamo; che colui chà atterrate les 
Monarchie, disfatte le Nationi, ed iſconuolti 
i Regni; inchiodato a’ piè dell Eternità dalle 
penne de gli Serittori;intante carceri pian- 
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ge detenute le fue forze , e debellata la fuas 
potenza , in quanti libri vengono defcritti 
i ſucceſſi, & impreſſe le notitie de gli acci- 
denti occorfi. Sendo per tanto quefta vna 
verità, che non patifce eccettione, e non po- 
tendofi per cid fare à verun Perfonaggio 
dono più nobile, che d vn libro il quale con- 
tenga memorie adi coſe grandi; io che pur 
hora ho finito di mandare in luce, queſti 
due vltimi delle Riuolutioni di Catalogna, 
fenza indugio vengo è confagrarli al meri- 
to, ed all autorità di V. E. In eſſi ella vedrà 
aſſedij memorabili, battaglie nauali, ſoccorſi 
impenſati, eſpugnationi di Piazze forti, e 
disfacimenti d’Eferciti. Auuenimenti tutti, 
che oltre I’ effer viui paragoni de fatti heroi- 
ci de ſuoi Zij, fono efempi de ſeruigi pre- 
{tati in pid Guerre, da gli Aui glorioſiſſimĩ 
di V. E. alle Maeftà de gli antichi Impera- 
dori ; da quali per ricompenſa hebbero 
più centinaia d anni ſono tra |’ altre mer- 
cedi , Priuilegio di caratterizzare il lor co- 
gnome, e di mprontare la loro Infegna col 
nome 


— 
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nome, & Aquila Imperiale. Onde Ferdi- 
nando fecondo in vn Diploma fauoreuole 
alla fua Illuſtriſſima Caſa, dice tra l'altre cofe. 

Nos attendentes eximium Nobilis Imperia- 
lium Familia ¶ plendorem, qui non folura præ- 
cipuarum per Italiam Familiarum parentela, 
immo Ducali dignitate , necnon Senatorum > 
Generalinmg, & aljs fummis Magistrati- 
bus fepe fepius infigni cum laude, ꝙ honore 
geftis celebris habeatur ; fed ab eo etiam vel 
maxime fit auctus nominis gloria, quod ipfum 
hoc Imperialis cognomen a Diuis nostris An- 
secefforibus fibi in perpetuum præſtantium- 
apud eos, & Sacrum Imperium meritorum 
monimentum Cſareo conceſſum Priuilegio ob- 
tinuerit Esc. 

Riceua perciò in grado V.Eccell come 
humilmente la fupplico,quefta piccola dimo- 
ſtratione del mio riuerente oſſequio verfo la 
fua perfona; e quando farà in otio là ne ſuoi 
belliſſimi Stati, particolarmente nel Princi- 
pato di Francavilla, degniſi doppo d'hauer 
fatta Guerriera la mano nelle caccie , di far 
i Guera 


Guerriera la mente nella lettura di qual- 
che periodo di queſt Hiſtoria; perche in tal 
guiſa laureato doppiamente il ſuo Iugegno 
da Marte, e da Minerua, fata con doppij 
honori celebrato dalla preſente, e dall eta fu- 
tura. Et à V. E. con ogni humiltà profon- 
damente m inchino. Genoua 25. Giugno 
1647. i 


Di V.Eccell, 


humilifs. e deuotifS feruitores 


è» Luca Affarino» 


APPROVAZIONE. 


I commifione del Reuerendifs. P. M. F. Giu 
Sliniano da Cagli Inquifitore Generale di Ge- 
noua c. Jo infraſeritta hd letto queflo Terzo, e Quarto 
libro delle Riuolutioni di Catalogna di Luca cAffarini, 
e non vi ho trouato cofa che ripugni alle regole del- 
Indice, onde ſtimo poterſi dare alla Stampa in fede 
ho fritto , e fottofcritto quefta di propria mana nel 
Conuento di S. Damenico di Genona queffo di 20. 
Decembre 1646. 


F. Gio: Domenico Rogeri da Tabia Lenore cologo 
dell'Ordine de Predicatori Te 


Imprimatur i 
F. Iuftinianus Vagnonius à Callio Magifter; 
Inquifitor Generalis Genug &c. 
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R A indicibile 73 che ſi ſapeſſe 
la moſſa da Parigi dell Argenſone) 


la marauiglia, e timore, onde fi 
+ fentivanotormentati gl'animi.de'Ca- 
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Sofpéfione gra 
de d’avimoin 
Ao talani nel vedere, clie ſendoſi egli- cui futtuauano 
no con vnionè di tutti ſi concorde, i penficri de 


Catalani pri. 


dati per Vaſſalli al Réedi Francia, & hauendo collo ma chieWrx36- 
ſplendore d'yn sè nobil: Principato, aggiunta si ric. setter dad Re 


ca. gemma alla di: lui Corona, egli poco: cutante di m ae 
tanto acquiſto, cos] lungamente tardaſſe anche à ci 
ſponder loro con vn rifiutu s Quinci naſcendo monk 

“HAO A mil 


Nulla è più 
facile ad aui 
lirfi., & ad in 
cosaggiarfi , 
che ia Plebe, 


L’ Argéfone ri- 
ce uuto in Bar- 
cellona con 

grad'h>nore. 
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mille diuerfi affetti , e ſentimenti, hora bia ſunauano la 
troppo violenta lor natura in correre ſenza la douuta 
maturezza , à deliberat ioni in cui confiftea tutta la 
ſomma del loro eſſere: hora malediccano la poca forte 
da cui parea, che veniſſe accompagnata quella gran giu- 
ftitia, che pretendeano d hauere co Spagnuoli. Per lo 
che, molti già piangendoſi perduti; é molt altri indu- 
randoſi nella diſperatione, cominciauano vnitamente 
à figurar@nell'Idea,le infinite miſerie, ch era loro per 
apportare I irreparabile caſtigo, che aſpettauano Alle 
loro colpe. Onde gli vni abbandonandoſi nella vilta- 
de, e gli altri infierendoſi nell'intrepidezza , inegual- 
mente camminauano concordi in odiar fe medeſimi, & 
in attendere ciò, che era per ſucce dere. Quando giun- 

endo in si fatto colmo di dubbij, e di timori inaſpet- 
tato I Argenſone: come che I fuo arriuo cadeſſe per 
gran ventura in di di Sabbato Santo, è ineſplicabile 
Tallegrezza, e I honore, concui fù in Barcellona 
riceuuto. 

Sparfafi Fama, ch'egli portaua l*actettatione del 
Principato, quafi che appunto nell’anniuerfario della 
Redentione del Mondo, eglino riceueflero nuove del- 
la redentione della lor Prouincia, accommunando i 


giubili dell'anima, alle contentezze delle politiche for. 


Nota le alle 
grezze fatteda 
Catalaai nel! 
diventar Sud - 
diti di nuovo” 
Prencipe, 


tune, dieronfî tutte Je tre {ere della fagrofanta Paſqua, 
a far luminarie in ogni contrada, e n ogni cafa . 

I razzi, i fuochi ; e l'allegrie ; onde plendidamente 
da per tutto riſuonaua la Cittadei, pareano tante accefe 
lingue, ond ogni famiglia atteftaffe verfo il Cielo di. 
uoti oſſeduij e ringratiamentĩ. E quei Catalani;che per 
corſo di sì lunghi fecoli haueano co'l latte beuuto vn 


irreconciliabile inimicitia eo Franceſi, cangiando in vn 


momen- 
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momento natura, e conditione, non dubitarono di mo- 
{ttarf+loro sì congiunti, c hebbero per conueneuole il 
fimboleggiare i loro affetti colle fiamme. E perche la 
Caſa del Vefcouo , fù tra tutte l'altre fingolare in non 
concorrere colla commune piena nel farfi veder lumi- 
nofa per allegrezza ; tanto fdegno ne prefe la più vil 
plebe , che correndo con legna alla di lui porta, volea 
(fenon veniua in cid (turbata ) che vn falò eftermina- 
tore di tutta la famiglia, rifarciffe il mancamento delle 
fiammelle, che doueano eſſer pofte sù i balconi. A tan- 
to artiua in ogn vno l’auuerfione d'animo , quando le 
dimoftranze delle altrui attioni, s'oppongono all’vni- 
uerfalica de patrij ſentimenti. 

Hora paffate le tre Feſte, e condottofi l'Argenfone 
nella pubblica Dieta, che homai impatiente l’afpettana; 
prefento la lettera del fuo Rè; la qual letta con fegai 
dliadicibile contento diedefi ogn’vno con gran ſoſpen- 
fione d'animo ad afpettare , ciò ch'era per ifporre quel 
Miniftro intorno l'aggiuftamento di que’ patti,ch’eran 
gli vltimi nodi , con cui la Catalogna douea perpetua- 
mente legarſi in Vaffallaggio verfo della Franciz . 
Onde l’Argenfone, che ne’ volti de’ circoftanti vide 
ondeggiare il dubbio, e deliderio, dato fegno che 
l'afcoltafsero, difse primieramente : Quanto i Catalani 
erano obbligati verfo Iddio, perche hauea loto dato 
cuore da fcuoterfi dal giogo di quella Tirannia , onde 
si miferamente erano fim all hora ſtati oppreffi ; e qua: 
to doueano ringratiarlo, perche doppo d’efserfi refi in 
libertade ; haueano concordemente hauuto fenfi de- 
legger per lor Signore il più giuſto, il più forte, e I più 
generoſo Rè della Chriſtianitade. Poi fi ſteſe in di- 
moſtrare, non eſcer tata minor gratia della bontà ce- 

A 2 leſte, 


Corre perico. 


io di grade in- 
contro ,chi c 
va a feconda 
d'vna piena 
vniuctfale. 


L'Argenfone G 
prefenta nella 
Dieta di Bar. 
celloaa. 


Sa zaciſsimo 
di cor ſo dell" 
Arz enſo ne. 
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lefte ; l'hauer:mefso la Maeſta Chriſtianiſſima ad ac- 
cettarli per ſuoi Vaſsalli, e per conſeguenza ad obblia 
garſt di difendergli da quel? inceſsante, ed oſtinata 
guerra, in cui ogni ragiõ di Stato volea che] Rè diSpa⸗ 
gna continuaſse, per veder di riacquiftargli. Indi fe> 
guitò à dire, che douefsero confiderare sche fendo di 
gran lunga maggiori i diſpendij, che gli vtili, che la 
Corona di Francia potea ſperare da sì fatto Vaſsalag- 
gio altro puramente non I hauea fatta riſoluere ad in- 
chinatſi a loro prieghi, che defiderio di ſaluare vn 
Principato dall vgne, e da denti di quel Leone di Ca- 
ſtiglia, che homai era degenerato in Lupo non men 
famelico, che rapace. Che tanto pil appariua indubi- 
tata queftà Verita, quanto che potendo applicar le fuè 
arme all acquiſto in Italia dello Stato di Milano, fopra 
di qui havea fondatiſſime pretenſioni; laſciaua vn im. 
Preſa si plauſibile, e fi gioueuole, per attendere a qué: 
- fta; che in apparenza portaua con eſso ſeco, poca ra- 
gione, e poca gloria. Che ſendo la Catalogna ſituata 
in luogo; oue difficilmente potea da altri Prencipi ve- 
nir ſoccorſa, quando il Rè di Francia non haueſse loro 
dato mano, non v'era dubbio ;che la fua Fortuna non 
folle ſtata trofeo dello ſdeguo, e della vendetta de’ 
Spagnuoli. Ne meno efferui dubbio, ehe la Guerra 
non foffe per riufcire al Rè Luigi tanto più dura, e di- 
{pendiofa, quanto che douendo farſi fulle porte dell al- 
tre Spagne, reſtaua molto ageuole a Filippo Qyarto il 
far isboccar per effe vn continuo fiume d arme, e dar- 
mati, affine di moſtrarſi appunto vn Gerione, ſempre 
prouueduto di più corpi. Aggiungerſi à ciò, come cir- 
coftanza totalmente detrimentoſa, il non poter giamai 
ſpetare, ch ei foſſe per ridurſi a. portar in pace 1 loro: 
) ribel- 
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tibellione mentre ſtimolato dal medeſimo Titoloꝶ ha: 
lea con eſempie di pettinacia ſi notabile, afflitta pet 
ilebrſo quaſi d v intiero fecolo la Fiandra, ed i Pact 
Baſſi, ſenza pur laſciargli teſpirare. sls 
Pet tutte queſte cofeadunque; non douere i Catala- 
nine patti da farfi con eſſo lui;entrare in altre preten- 
fioni j che in quelle, che più s addatt aſſero alla ragione, 
edallaqualitacdel preſente Rato; potendo in queſta 
de sche tanto più ha rebbero: ottenute dal 
{46 Re conditioni vantaggioſe, quant haueſſero mo- 
ftrato deſiderij conueneuoli; e moderat. 

Diſſe; e ſuſcitando tra Catalani varij bisbigli, ãncui 
dall'indiltineo ſuono delle parole ji potea argomehta- 
fe il Vario ſenſoʒche negli animi hauer deſtato il parlar 
dell Argenſone; fecergli intendere da i Deputati, che 
la Dieta i riſerbaua ad hauer matura cunſideratione sù 
tutto cid, ch'egli prudentemente haue a rapprefentato ; 
e che I dì feguentestî farebbe disnuouggiuntata con 
effo lui,per dar forma a’ patti, ché fi-doucano ftipulare. 

Cosi partitofi ! Argenſone, riſtringendoſi i Bracci 
a ſegreto Configlio tra di loro, ſoſpirarono oi gli bR- 
lici periodi di quella Fortuna, che gli hauea fatti giuß. 

gere à punto così wiſerabile. Fecero riflefhone sù i 
mifteri, che dentro di ſe ſteſſe celauano le parole” di 
quel Viniſtro, in chi pated lor probabile s\che doueſſe 
più inuigilate l'affetto verſa il faa Re che la cura verfo 
1 Catalan. Conabbero: che troppo ff ettoloſamente 
erano coria chiamarli Vaflalli d vn Prencipe., iLquale 
tutto che gli yeniffe data yna Cotona, pretendea def 
fer ringratiato per chegli Yacceteaffe. Ed antiuedendo 
doe x offer pid dure il giogo fotto ĩ Franceſi di quello, 
che ma foſſe ſtato fotto gli Spagnuoli ; fi dolfero delle 
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congiuntute c haueand laſciatd paffare malle quali co 
folo hum iliarſi al loro natiuo: Signore, hatbber non 
ſula mente potuto ſubbito forerarh dalle tamgeſte, ma 
altresì migliorar di molto lautica tuntlitione 8 
Tutto cio ſetiamente pesifara)e-lufigamente;difcor- 
ſo come che pur troppo vedeſſero c Hauendo quinciy 
e quindi il coltello alla gola, era loro d huopo il chieder 
A Mita per amor di Dios riſoluerono con ecceſſo in 
vero di diſperatione di gettarſi a: quatſi voglia modo 
a piè del Rè di Francia, piu toſto ch eſſer riceuuti. 
dalle braccia aperte con cui tuttauia gli ſtaua aſpet- 
tando, Spagna. nb aH 
ln que ſta guiſa ; doppo d hauer neigiorni appreſſo 
diſcuſſe più volte coll Argenſone le materie, e le forme 
ron cui doueano decretare i patti; venendone finalmé. 
te alla conchiufione in tal mado gli accordarono. 
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ind i Nobasanishis, of, 4 io N 
FZ Principato di Catalogus; ragunato in Die. 
di ta Generale nella Città di Barcellona l'anno 
1641.4 3. a eAprile, doppo La bauer matura. 
mente confiderato che le preſenri ruinoſe fue for- 
Tune non ponno haner rimedio: piu efficaces che 
la perpetua ombra, e Patriinio dell VALIONIA 
mo Luigi X111. Re di Francia, e de’ fuo fue 
ceßori; inuocando prima il nome della ſantiſima 
Trinità , dell Immaculatiſsima Vergine Maria, 


edi 
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codi G. Eulalia ſua Protertrict;, alla ( urea di 
Francia Ah davis eternò Ka affall aggio, folto i patr 
tije conditioniyiche fideggeno infraſcnite u 
4 0 Primieramente deſidera e richiede, abe 

tutti Briuilegi, lonori, pretminenꝛe, & immo 
nita, che fino al prefenté egli hà goduto ſetta l Im- 
pero dei Spagnuali 5 reſtino à lui illeſ itrefraga- 
bili, e incorrotti per manera ehe piammai fatto 
pete flo, o titolo altuno niuno eſcluſa ſi poſſano de- 
togdve»; ne in tutto ne in menomiſoima parte, 
andi wi ſia ſempre luogo d acereſcerli, td à- 
uang arhi i RIY i omnia CHAD 
he nos 5 int euda valida’ e coofumaro 

l'atto di queſta dediti aue, fn d ch la . Atesfia 
Chriftianifsionanon wienga in perina come facea 
a Caublica i piataro in alcuna M erra dalla ti . 
uinria i “off eraanzia uli detti Fri bilegi Nn 
e sinti Ka N eee 
gg . ¶ briſtianiſs imd, uosio face effori 
Nin\parperuos nun pafanoigiammais pon afęafiive 
“alu, fiarspoonsungente iquanta Gi cher. 

loggiar nel Principganfalderefcatinforte elena, 
en bf d formati, e'\mdnieré antiche ;-delle 
gurt cin (lie tai del Hacſe. italiasta aiddad 
ag Ghanan lear se zag: del Principato iay- 
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to saith del Mare qu a dentrodella Pros 
nineta sdebbano effer\\prefi diate, e cum Andlate ner 
ſempre da Catala nis eiche la Macf Ghriftia: 
wifsima non pofa: \pianphai persveeafione 0 pre- 
reftovalcano’, torle dalle en mani, 6 akin 
pë delle nuoue. 
-aa SA Ghe la \fuderra Aref fia 14 obbligaia con- 
fen me allo: fite wu faro: dalla Corona di Spagna, 
Bisenti di tempo in urmpo Corti Generali nella 
Prouintia; per prouucdere alle facede; graui del. 
lo Itatoꝶ e che non fiano: tenut i Catalaviù darle 
di rigore donatiuo alcuno ; mà ben si pa) mera 
Loans io Na ea bra lecie prefentarle Sia che 
Serri da thi fima più wigionenoles - csi 
sn Ghe defi derandoformmamentesi Onsala cd- 
«formare! ne Depusariz\e ne Conſiglieri Hella.Gittà 
di Barcellona ii Huntrehdi poten ceprirfi innani 
alla Chriftianifsima Machia conforme hanno ſem- 
i pie farto innanai ù quella: di I pagna a “pongono 
defpreffamente >» pem»pattarfimaderagare 1 
tui gli aliri Priuilepi «della Prouincia, L effer- 
ieee di guetta preeminenRanci Lau wina] 
High rara 6 la mate Chriftianifsima 
habbia. accettato pèr: [ua Vaſſalla il Privcipere 
= mere ico 2801 e formati ſudette: fia KA 


gata 


10 E X 2 @ 9 
gata à mandargli il Viceré n e gli altri Vfficiali 
pertinenii alla & iuſtitia Ciuile, e Criminale ii 
quali debbano gouernare con quegli honori, vtili, 
e preeminen x, che ſi ſtilana pel Paefe,fenza in 
nonarein eib ne alterare Vn panto di ces alcuna: 

8 Che defiderando iCatalanidi moftrar quant 
to; limano. ise iueriſconoi las Padrona næa gella 
Masa Chriftianilsimas ſicontentano fin & guer- 
rafiniteco Spagnuolis dentro della len Bronin- 
tia) di mautenert a prop ie peſt um battaglione 
Ai quautro milla eletti, Fanti, g cinque cento Ca- 
alli, af iche l unme nella. Glorielfrine (ua Co: 
rona habbiano vn continuo: T Andefeſſi aiuto di 
total ge nis ien in SAD 11 
9 Che tutti i bedefici Esccleſiaftici. Veſcoua- 
1, Abbate, e Penſiani aach, Si contengano nel 
‘Principato » debbano: per ſempre da SUA ‘Macfie, 
e da ſubi foccelfotieffer:dari 4 Catalani natiui. 

10 (he du Macias pers mero atto di. Cle- 

men Na , debba fàn remiſeione: del. Quinto, delle 

impgſitioni à tutte le Inilaenſtits di Catal aa ne. 

11 Che nelle cofe toccanti alla,Religtone, deb- 

ba in pèrpermas far conferuaré neh Etincipato le 
Conſtitutioni del (agro € oncilio di Trento; 

a Che gli J uquifisati del SKfficio, debbano 

Slan in 
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i dani tempo ein ogni occafione A eſſernominati 
da Jud Maeſta, e che le cauſe d Appellation, 
che gia’ andauano al ſupremo Configlio dell” In. 
quifitione in Madrid, debbano andare à ‘Roma, 
frao'a che in Parigi s erga Tribunal fupremo di 
[ante Inquiſitione. Wohn 
Iz he non pofa giammai Sua Adaeftà per 
tuhne 50 prevefto alcuno niunꝰ efelufo , i mpor 
ati unbür wel Printiparny antorc he col tempo 
MAn Prafaliagyio ie weniße d ragionat Mi- 
[pendios mache contentb di uel Puerimonios e di 
Goes dritti che godea il NN did pa tend 
Nebel, RD oman Panpitind agis 
14 Che tutti gli Eccleſiaſtici, Titoluti, Cana. 

Heri, Gentil hunmind, foldars; . ogni forte di 
HEr meS intendano perifemspre permanenti nella 
Wade ben ee ſenda pericolo, ehe mai per 
alcun tempo enganꝭ ſminuitijò pregiudicati iloro 
Donori, Prinilegy, e Dipnirazianro nel foro Bc cle- 
‘fapico quanto Secolart sma che pive-tofte cof bene- 
fia delta Regia AIORA ds uuan dino in grado, 
. in fortuna. . MN slo d 11 
15 Che per loſſeruunzsa di turmele ſudette co- 
{exe per int crpretatione d eſſe, i fuccia ana nuova 
oegges chidmara Conflittione d oferdanZai nella 


quale 


— 
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quale: delhano interuenire tredici perfone.s cis la 
prima Volta ferre nominare dalla Macfta Chris 
flianifsima fempre Catalani, e fei nominate dala 
la Deputationes.e la feconda volta fette nominate 
dalla Deputatione , e ſei dal Re. E che coftora, 
debbano intendere , e giudicare fopra L oſſeruan- 
za, od inofferuanza di detti Capitoli se che enza 
replica ſi deb ba [tare alla loro dichiaratione- 


Queſti Capitoli poſti in netto, e ſpedito con effi vn 
Corriere d Parigi, ] Argenſone accompagnandoli con 
vna lettera diretta al Rè, diſſegli in eſſa, che pur trop- 
po egli conoſcea, che que Patti erano figli dell'alteri» 
gia, e della ſupetbia de Catalani salla quale punto nõ 
oſtaua la miſerabile conditione in cui ſi ritrouaua il 
Joro; Stato. E che parendo più toſto impofitioni fatte 
da vn Vincitore ad vn vinto yche conditioni implorate 
da vno sfortunato verſo d’va Protettore, egli le ha. 
rebbe affatto derife, e rifiytate.; quando non haueſſe 
temuto, che ciò facendo , difperati i Catalani, fi foffero 
di nuouo riuolti à Spagna, & haueſſeto tolto à lui vna 
Corona, ed in Stato, che per molti Capi, e particolar» 
mente per le preſenti occorrenze, era grandemente 
opportuno: al di lui ſeruigio. Che ſperaua, che Sua 
Maeſtà deſtreggiando con queſto cauallo sfrenato, nel 
la guifa ch’ era proprio della ſua ſomma prudenza, 
haurebbe dato tempo al tempo, per ridurre la Catalo- 
gna all eſtreme neceffità 5 e che poi, riformando i patti 
à fuo volere , gliharebbe rimandati, perche i Catalani 


fi ſottoſcriueſſero a ſuoĩ ſentimenti. Che in tanto , ſe 
cosi 


Nota cid che 
de’ Catalani 

fcrifle l'Argé- 
fone al ſuoRè. 
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Cosi le parea diceuole, harebbe ſtimato bene il nonuy 
eee miaricare di ſomminiſtrar gente in difefa della Catalo- 
Rè di Francia, gna; petche ſeruendo ella per campo alla Guerra, che 
fi facea con Spagna, quanto più alla giornata foſſero i 
fuoi Popoli macerati, tanto più in brieue farebbero: di- 
uenuti molli ;& arrendeuoli al giogo ch eſſi medefimi 

ambiuano di Francia. 

Veduto dal Ré. Luigi non meno,che da ſuoi Confi- 
glieri il contenuto de Patti, e la lettera, dell Argenſo- 
Rifolutione ne, ſtimarono ben fatto, ſecondando i ſenſi di quel 
del el, prudente Miniftro , di tener qualche tempo ſoſpeſi i 
& alla letera Catalani full ento delle Regie deliberàrioni! Perche 
dell’Argéfone. moftrando in quelta guifa quanto poco fi curaua lis 
Corona di Francia d'aggiungere al fac Dominio’ il 
Principato della Catalogna; la poca ſtima ch’ella n ha- 
uelle fatta, harebbe fetuico per vehicolo al miglioramẽ- 
to delle conditioni che da gli ſerĩtti Patti fi defideraua. 
Riſoluto in cotat forma il Re} non curandoſi perat- 
Hora di Fiſponder altro, laſciò che la forza del tempo 
inaturando l'acerbezza de Catalani, diſponeſſe i lor cer- 

uelli à configli più ragioneu ol. 
In tãto arriuato in Barcellona Mõsù della Motta Odẽ- 
‘curt cõ titolo di Cap. Generale di quell’ Eſercito terre- 
ftre, che douea per la Maefta Chriſtianiſſima guerreg- 
giare in Catalogna, porto catatterizzate nella faa pre - 
séza quelle altiſſime ſperãze d danno de Spagnuoli,ch* 
era I ynico concetto in cui colpiuano tut i penſſeri de 
Catalani. Accolto dunque con ogni oſſequis, e rive re 
za, riduſſeſi più volte a Conſiglio coll'Argenfone ; ed 
alcun altri Capi, che con eſſo feco hauea condotti; sù 
cid che ſi douca fare, toſto che tutta la ſua gente; 4.5 
guaſe in queſto mentre andaua alla ‘giornata giungen. 

do 
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do da Francia; foſſe vſcita in campagna sConfiderd 
le forze de Spagnuoli, non ſolo molto faeruate smg 
diſunite per la diuerfione, che cagionauano i moti di 
Portogallo ponderdile grauezze de Regni d'Aragó: 
na, e di Valenza, oltre tutte l'altre Spaghe; mentre a» 


eſauſti non che indeboliti fino all vltimo ſpirito, non 


ceſſauano d eſsere ogni giorno caricati di nuoue im. 
pofitioni ed alloggi de ſoldati; fè rifleffione,che tutt il 
neruo della gente nemica; s era ridotto dentro di Tar- 
ragona, e de contorni s perche non fendo baſteuole per 
campeggiare fe non veniua ingroſsato da auoua ſolda. 
teſca (il ch’ era molto difficile per la lontananza de 
Inoghi di doue ſi douea cauare) gli ſtaua bene il man. 
tener difefa quella Citta; che per eſſer la Metropoli 
del Principato, tiraua {eco confeguenze grandi je da 
tutto cid conchiuſe infieme co” gli altri Qonſiglieri; 
che nella fola Impreſa di Tarragona conſiſtea tutto J. 
eſito di quella Guerra, che non ſolo douea finir di dare 
l'affoluto poſſeſſo della Catalogna al Rè di Francia, ma 
altresì aprirgli lat ga ftrada è più gloriofe Vittorics 
nelle vifcere della Spagna. sl 500 
Stabilita in queſta guifa la {ua intentione e datone 
conto al fuo Rè per via di Corriere, portoſſi tantoſto 
coll’Argenfone a vifitar Lerida ; Balaguer, & altri po- 
fti circonuicini, oue dati gli ordini neceſſarij a mante: 
nerli ; ſtudiò d'innanimar que Popoli, ad vna eterna 
fede verfo il lor nuouo Signore, & ad eccitar in eli, af- 
fetti di diuotione, & oſſeruanza per mezzo della cor · 
teſia, ed atfabilità ; onde molto opportunamente fi 
‘ sforzò di trattar con tutti. maisnada Va 
Deploraua intanto il Rè di Spagna la trifta forte in 


«ui haueano incõtrato larme del Velez. E conofcendo} 
SAE che 


Canſideratio- 
ni del Motta 
circa glicine» 
refsi di Gata» 
log na e lo ſta · 
to del Rè di 
Spagna. 


Il Motta riſol- 
ue di ‘porre in 
aſſedio Tarra- 
gona. 


Il Motta vifta 
diuerſi polti 
della Cata» © 
log qa. 
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ben bed dea che nell Itpteſa particolarmẽte di Mégiuico (dalla cui 
di Spagas in. Vittoria: pendea la deditione di Barcellona, e di tutt il 
torno: te scole feſto delbꝰrẽcipato)quel Generale nd hauea vinta; pche 
proprie» - gli eta mancata l'aMmtenza dell'Armata di Mate, tutto 
che perciò vedeſſe il caſtigo, che meritauano coloro , 
che non haueano adempite le loro obbligationi, dando 
ad ‘ogni modo luogo alla clemenza, praticaua quel 
coſtume tanto nociuo alla ſomma di tutt il ſuo Impero, 
di non voler moſtrare per maniera alcuna, ch'egli ha- 
veffe Miniſtri tali, che meritaſſero la manaia. Quinci 
facendo pallaggio co I penfiero a conſiderat che la fua 
Corona non s era giammai alzata al più alto colmo 
della Monarchia, ſe non quand era ſtata ſeruita da Mi. 
niftri Italiani ; tanto più vera trouaua la fua propofi- 
tione nel ricordarſi de Duchi Farneſi, de Prencipi Do- 
ria, de Marcheſi Spinola, e di molt altti chiariſſimi Ca- 
pitani, quanto che con poca ſua felicità , hauea ne fuoi 
tempi ſchifato di praticarla . Onde lodando in fe me- 
defimo il penſiero, c hauea fatto nell'eleggere al co- 
mando delle fue arme in Catalogna il gia accennato 
Conteftabile, quafi che appieno egli conofceffe , che le 
candenti fue fortune non abbifognaffero d'altro mag- 
it Rè di Spa giotmente per ſoſtentarſi, che dell'appoggio d'una 
goa affretta faldiffima Colonna ; affrettaua con reiterate diligenze, 

alla paweoza la moffa di lui verfo la carica deſtinata. 
logna il Cóte- © Partito pa tanto il Conteftabile da Valenza due 
labile Colon con ſoddisfattione vniuerfale di quel Regno efercitaua 
va gis come f ilcomandodi Vicerè; doppo d'hauere: in rinforzo del 
antecedéti elet di lei preſidio incamminato verfo di Tortofa vn Terzo 
to Vice di di Valenziani ; egli arrivato lontano vn miglio da Bi- 
quella Previa naroz; s‘imbarcò colla ſua gente fopra due Galere del 
8 Marcheſe di Villafranca, colle quali giunſe in brieue à 

à Tarra- 


e — — 


fe } » 
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Tarragona. Cola rinontiategli dal Velez le ‘chiaui ; e ia 
le-Infegne del «comando ; doppo d eſſerſi pienamente 454 al Coscia. 
informato dello ſtato delle coſe; feceſi prima di tutto bile Colonna 
dar moftra dell Efercito, e troud, che non paſſaua il nu- in erica» < i 
mero d' otro milla finti’, e mille e cinquecento caualli. s. 
Indi fatta vu eſatiſſima raſſegna de viueri , tanto nella 
Citta, quanto nella Valle, conobbe con ſuo ſentimen- 
to grande, che non erano tanti da poter durare quin- Il Céteftabile 
deci giorni, quando fuſſe venuto il caſo d vn aſſedio, ona pe chith- 
Onde riuolgendo nell animo le trauaglioſe auuenture in Tarragona. 
ch era per incontrar nel ſuo Gouerno, non ſolamente 
per la ſcarſezza de’ Soldati, e delle munitioni; ma al. 
ties! per il poco buon animo, ch'egli ſcorgea ne Tat- 
ragonefi verfo la Corona, ſcriſſe pienamente al Rè lo 
ſtato in cui erano le fue arme ; E ſupplicandolo à farlo 
ſubbitamente prouuedere delle neceſſarie vettouaglie, !! Céreftabile 
moftré anche, che ſendo quegli ottamilla fanti la mag. 1 fan Re, 
gior parte militie, il cuĩ ſenſo non era altro che] ritor- veder di ica 
narfene quanto prima alle lor cafe 5! hauea per molti vaglie. 
conti di bifogno di qualche neruo di ſoldateſca vec- 
chia, e di fortuna. 

Il Rè adunque hauuti queſti auuiſi, commands tan- 
toſto, che] Marchefe di Villafranca ; portando d Tar- 
ragona colle fue Galere vna buona) quantita di viueri, 
ch era ammaſſata in Binaroz, traghettaſſe altresi tre h il xc disp: 
milla fanti di que di quella Cittade a Perpignano, e 532 comands, 
prendendo quattro milla di que di Perpignano, li gente, e viueri 
portaſſe d Tarragona. Ma ne ĩ Viueri, per cagione à è Tarragona, 
noi incognite; ne i Soldati per altri riſpetti tendenti a mi nag <o- 
maggior ſeruigio della Corona, non furono come fpe- n: cfequito. 
raua it Conteftabile portàti alla difefa di quello Stato. 

Mai Franceſi, che come auuezzi canti 
; ordain 


1 France en 
tiane jus Ca. 
calogna? 
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rditiĩ pid riuèritiʒ eſequiuano fenza indugio ciò che 
loro wemia camandato non tardando ad entrar icon 


gtoſſatrappe nella Catalagna gatteſero ſenza perdita 


di temp a ragunarſi in Momblanco, e nel colle di 


Cauraʒ doue ingroſſati da tre Terzi de Deputati ſotto 


il comando di Francefco Tamarit, e da’ mille fanti della 


-Citta di Barcellona guidati dal Configlier Roffell, in 


I Cöteſtabile 
è auuila to, ehe 
i Franceſi vo- 
gliono afledia 
re Tarragona. 


Vaglies forti 
ficaro dal Con 
teſtabile. 


Provifioni di- 
nerf= fatte dal 
Conteftabile. 


brigue arriuarono al numero di dodeci milla fanti, e 
quattro milla caualli .- i i 
Correano ogu hora in queſto mentre: frefchi auuiſi 
al Conteſtahile, della moltitudine de nemici, che gior- 
nalmente ingtoſſaua; onde veggendo gia: chiaramen- 
te;che'l loro ſcopo eta l’affedio di Tarragona, e pru- 
dentemente penſando che Motta auuifato della debj- 
dezza delle ſue forze, harebbe procurato con ogni ſtu- 
dio di ciccondarlo, e rinchiuderlo ſubbito in maniera, 
che non hauendo tempo di reſpirare, gli cadeſſe fuffa- 
cato nelle mani: diedeſi per tenerli più lontani, che 
fofle poſſibile, è fortificar Vaglies per dou era d huopo 
ch’eglino paſſaſſero . Ed empiendo di buoni Corpi di 
Guardia la Citta di Tarragona per frenare ogni moto, 
che da eſſa poteſſe nafceres mandò fuori il reſto della 
gente, perche alzate con!ogni-preftezza ttinciere, e 
fortini intorno al Campo, che circonda la Citta,cagio- 
naffero-più diffcile, e più laborioſa con cosi fatti. olta- 
coli l’Imprefa al Motta. n 
In queſte coſe per tanto occupandoſi il Conteſtabile 
erſonalmente, & impiegandoui non men la mano, 
che’l Conſiglio; viſitò Vaglies, e lafciouui di prefidio 
vn Terzo d Infanteria con cinquecento Caualli, fotto 
il comando di D. Fernando Riuera „d cui ordino sche 
venendo il groffa del nemico, faceſſe che i funi Caualli 
intero tratte- 
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eratteneffero colla fcaramuccia quanto foffe poſſibile la 
Vanguardia d'effo , maffimamente aiutati da vn foflo , 
ch'era full’orlo del Campo, che douea effer Teatro al 
Combattimento; e ch'egli in tanto ritirate in vn fubbi- 
to tutte le fue genti, e tutt" i viueri , dieſſe fuoco alla, 
Terra, e feguitato dalla Caualleria veniſſe a ſaluarſi 
dentro delle trinciere di Tarragona. Ciò fatto, fapen- 
do che Salò,benche luogo di niuna conſideratione , 
hauea vn feno incauato dal Mare, in cui poteaſi per 
vn temporale riparar qualche fquadra di Galere, volle 11 caftello di 
che foſſe munito di ragioneuol numero di Fanti; & in- Coltantino , 
fieme comando, che rimanente della Caualleria fi ri- a 35 co. 
tiraffe prefidiata da 300. clertiffimi mofchettieri , nel valli spagnuo 
luogo di Coſtantino, lontano da Tarragona vna le- li. 
gha con tutte le prouifioni neceffarie + 

Datofi poi à richiedere , che quando non fi poteſſe 
la foldatefca almeno gli veniffe da Perpignano tant’- 
artiglieria da poter munire le trinciere, e rinforzare i as 
potti della Cited ; cotanto s adoperò in così fattadi- 1) io 
manda, che finalmente gli furono condotte da quella perpignano 
Piazza fulle Galere del Villafranca, vicino à cinquanta 9025 2 oni 
pezzi tra groffi, e piccoli, co quali armando ottima- {j,feia per 
mente i contorni da lui diſſegnati, fi refe per maniera munir T arta- 
forte e preparato, che fe gliakri Miniſtri prouueden- gone» € en- 
dolo di que’ viueri di cui eſſo fi vedea cotanto biſo: 
gneuole , haueffero corriſpoſto come facea egli alla lor 
carica, non v’ha dubbio che i Francefi harebbero ten- 
tata vn’imprefa totalmente inutile , ed infruttuofa. Il Conteltabi» 

Ma; 6 foffe che mercè i tardiſſimi, e laborioſiſſimi le per quatro f 
traghetti non poteffero gli Spagnuoli munirlo del ne- . 
cellario vitto sò foſſe qualch’altra difficultà non arriua- veduto pp 
ta à noftra notitia non fù poſſibile, che! Conteſtabile uesi. 

GEN B ~ hanche 


Salò munite 
di foldati 0 
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haueſſe in que vrgentiffimi principij, ne meno vn folo 
facco di grano à conto del neceſſario baftimento. - 

_ ,, > Saputefi cotai penurie da Franceſi, come che loro 
Pate? d leruiſſero per ottimi auguri della fpeditione à cui s'e» 
7 per la Tano accinti, aggiungeano ſtimoli grandi al vehemen. 
oa del de defiderio, c haueano di ſtringere quanto prima foſſe 
Sanielfabile. poſſibile la Piazza. Per lo che atfrettando alla venuta 

colla fua armata di Mare il Bordeos , gia loro fembra- 
ua di vedere nelle bandiere fpiegate de’ Vafcelli i fm- 
th : boli della Vittoria, che teneano per ficura se ne gridi, e 
ne vanti de Catalani, già parea loro, che rimbombal- 
{ero i pianti, ed » fingulti de'Spagntioli. 1% 
Moféa del Mor -> In queſta guifa paffando alcuni giorni,fatio il Mot- 
ta da Mom. ta di più aſpettare in Momblanco, che l'armata amica 
blanco, compariffe , ſceſe ad impoſſeſſarſi della Terra di Va- 
| Vaglies occo Blies 5 ome efequiti in parte dal Macftro di Campo 
pato dal Mot Rivera gliordinic'hauca,ritiroffi aquarterato nel po- 
. fto di S. Domenico vicino alla Cittade. Hor mentre 
il Motta fi trattenea in Vaglies, fapendo quanto gli 
ftaua bene l'occupar Salò , non frappoſe tempo in 
mandare a quella volta vn ſquadronè di feicento Ca- 
walli ; del che hauuto tantoſto fentore il Conteftabile 
inuiando in traccia d'effi quattrocento altri de’ fuoi; 
fe che due fcelte compagnie di mofchettieri S auan- 
del: seme zalleroàcerta colombaia; ch'era tra mezzo Salo, e 
bile . Tarragona, a fpalleggiarli in cafo-di biſogno. Nes» 
b>, andò infruttuoſo quefto ſuo comandamento ; perciò- 
B che accortiſi ĩ Francefi che i Caualli Spagnuoli te- 
Spagnuoli, e Beano loro dietro, voltaronſi con grand'impeto ad 
Franceft vici- Inueftirgli. Onde fuggendo effi verſo la Colombaia, 
no è Salò» Jietro d cui ſtaua appiattato lo fquadrone della fin- 
teria ,tofto che i nemico fu à lui vicino, grendinan- 
do 
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do ſoura d'effo vna mortaliffima pioggia di mofchet- 
tate, lo sbarragliò ; e mife in rotta s e voltando faccia 
i Caualli Spagnuoli, finirono di rompere quel rima- 
nente che già eramezzo ftordito , emezzo fracaffato. 

Molt altre fcaramuccie feguirono in pochi giorni 


tra i due eſerciti; ma non fendo in eſſe auuenute fat- 


tionidi momento, il diffonderſi nel narrarle ſarebbe 
non meno tedioſo, che ſouerchio. 

Eraſi in tanto il Bordeos colla ſua Armata che con- 
ſtaua di 14. Galere, e fedeci Vaſcelli d'alto bordo, 
incamminato alla volta diBarcellona per fornirſi à pie- 
ne di quelle munitioni di cui per la fretta che gli ha- 
ueano fatta in Francia, nõ hauea potuto finire di prou- 
uederſi; quando incontratoſi fatalmente per viaggio 
in cinque naui groffe tutte piene di viueri, le quali 
andauano per munitionare le Piazze di Roſas, Co- 
liure, e Perpignano ; doppo lunga battaglia , non po- 
«tendo eſſe refiltere per effer di numero fenza compa- 
ratione minore , le prefe , & abbondeuolmente fi 
prouuide di cid c hauea di biſogno. 

M rimanendo alcuni de’ fuoi legni molto mal 
trattati per la pugna fatta, fù di mettieri,ch’egli tot- 
naſſe in dietro per raffettargli in Cadaques ; he! qual 
métre nõ ceffando la buona fortuna d arridere a'difle- 
igni, & al valore de’ Francefi, auuiſato il Bordeos, 
che nel Porto di Pronuenere non guari indi lontano, 
-fitrowauano due Galere Spagnuole della fquadta di 
Genoua deftinate a’ feruigidi que’ contorni; mandò 
‘all’ improuuifo cinque Galere contro d eſſe, da cui 
furono vna mattina fu'l far dell Alba, prefe ſenza 
pure fparare vna fola cannonata. 
Quefti auuenimenti così felici che indicibilmente 
0248 B 2 rin- 


Franceſi rotti 
da Spagauoli, 


Armata del 
Bordeos incae 
minata verlo 
Barcellona» 


Cinque Naui 
cariche di vie 
veri prefe da 
France fi, 


il Bordeos pee 
rifarcire i fuoi 
Vaſcelli fi ritis 
ta in Cadas 


ques, 
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‘rincorauantò l'animo de’ Franceſi, furono cagione o 


che non folo effi aggiungeffero numero di legnialla 
loro armata, ma che la prouuedeſſero in maniera di 
tutt ibaftimenti neceſſarij, che puotero durar tutta 
Eſtate in guerreggiare ; il che non farebbe loro ve- 
nuto fatto, fe non haueffero prefo particolarmente 
quelle cinque Naui. 

Così portatofi l'vno , el’altronemico fino a quat- 
tro del venturo Maggio; effendo pari nel Motta, e nel 
Conteftabile il defiderio l'vno d'efler foccorfo divi- 
ueri, l’altro d’efser accompagnato dall’ Armata di 
Mare; la mane del ſudetto giorno comparue foura 
Tarragona vn Vafcello pieno di grano, e d'orzo; & 
indi à poco ſpuntò alla viſta della Citta il Bordeos, 
con 18. Galere, e ventitre Vafcelli d' alto bordo. 

Era il legno che portaua il grano, deſtinato allo 
sbarco di Binaroz; ma riconoſciuto dalle genti di Tar- 
ragona , ed in vn medefimo tempo colà arreftato, non 
hauea per anche gettate l'ancore per dar fondo, quan- 
do accortoſi il Bordeos di ciò che potea eſsere, co- 
minciò co'l cannone delle fue Galere ; € col mandar- 
gli vn incendiario , à tentar la fua perditione. 

Ma il Conteſtabile, prouuedendolo d’vna coper- 
ta d'arena contro il fuoco, e facendo piantare fu'l Mo- 
lotre pezzi di cannone che tirafsero al nemico, per 
maniera s'adoperò ; che potè sbarcare la Vettouaglia; 
la quale tantoſto ridotta in farine , & in biſcotti, ſer- 
ui non meno per panatico , che per fperanza da poter 
ſofferire alcuni giorni di più, l’afsedio che all hora fi 
principiaua . Intanto il Motta, tofto che al rimbom - 
bodelle cannonate del Bordeos conobbe che Tarra- 


gona era tutta circondata dalle atme Chriſtianiſſime 


accor- 
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accordati co] General collega gli ordini neceſsarij 
per maggiormente ſtringer la Piazza, fè che il Bor- 
deos non tardò à formare vn arco della fua armata, gli 
eftremi del cui femicircolo andauano quafi a toccare 
in terra; ma tanto diſcoſto da Tarragona, che’l can- 
none non vi potea giungere. Et egli dall'altro canto 
incamminatofi co'l grofso dell Eſercito verfo la Terra 
di Coſtantino, e mandando in vn medeſimo tempo 
quantità di Caualli, e fanti ad efpugnar Salò; otten- 
ne in brieue l'vna, e l'altra Terra, in modo, che ac- 
coſtandoſi perciò più da vicino à Tarragona, diede 


quaſi moftra di voler attaccar le di lei trinciere. Ciò: 


veduto dal Conteſtabile, come che gli parefse che'l 
vantaggio del luogo contrapefafse in parte la difes 
guaglianza del numero, ordinando che tutta la Ca- 
ualleria fi ponefse in battaglia , e diſponẽdo gli Squa- 
droni di Fanteria in quella forma, che più gli parue 
accommodata, aſpettò ſulla riua del fiume, che corre 
non lungi dalla Cittade animoſamente il nemico. 

Ma egli che ſtimò inutile l’adoperar l'arme,là doue: 
in breue douea per lui combattere la fame, tornando 
addietro verſo la Terra di Coſtantino, atteſe a chiude- 
re con ogni diligenza tutt'i paf, & a rinforzare i fuoi- 
polti, e le fue fchiere. Marauigliauanſi molti in vede- 
re cheſſendo i Francefi Padroni della Campagna, non 
S accoſtaſſero à trauagliar la Citta coll artiglieria, ed à 
procurar colle breccie ; & altre ruine d apritſi il paſſo 
all ingreſſo d’effa. Ma il Motta com ottimo Capitano 
conoſcendo, che non ſi potea lauorar per via di mine, 
mentre i fondamenti tutti della Cittade, erano di viuo 
fcoglio ; e fapendo, che quando anche v haueſſe fatto 
qual fi voglia gran breccia i difenfori erano tanti di 

È - B 3 nume- 
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numero, che duanzauano gli oppugnatori, ( tanto più 
che bifognaua folo giuocare colla fanteria) s aſtenne 
da ogui inutile trauaglio, e folo atteſe à prouuedere, 
che per paite alcuna non poteſſe andare ſoccorſo mis 
nimo alla Citta. A queſto fine adunque ſubbito c'heb- 
be poſto ſaſſedio, conducendofi in perfona al Colle di 
Balaguer (gia abbandonato da’ Spagnuoli alla fama 
della grandezza dell Efercito nemico) il fortificò, e 
munì con molta diligenza s e ſperò che chiuſa quella 
porta onde folamente potea venire efficace foccorfo al 
Conteftabile, non vi foſſe più dubbio, ch’eino’l faceſſe 
cadere à viua forza nelle fue mani. 
Indi confiderando di quanta commodità riufciua à 
i bifogni di Tarragona, il fiume che preſſo di lei cor- 


rea z e fopendoche la fete è tormento anche maggiore 
l’acqua, tolto 


da Planct ſi è 


della fame ; tagliò il corfo al piccolo Francoli,e fas 


quei di dentro. cendolo fpandere perle campagne lontane dalle trin- 


Leganés crea 


to Generale in 


Catalogna co 


ciere de’ nemici, priuò d’yn cotidiano ed importan. 
tiſſimo ſuſſidio gli huomini, i caualli, e tutti gli altri che 
cola dentro fi ſtauano rinchiufi . In queſto mentre 
il Rè di Spagna, che alcuni meſi prima hauea fatto ve- 
nir da Milano il Marchefe di Leganés , perche mili- 
taffe nella Catalogna , ſaputo l'affedio di Tarragona, 
ordinò è quel Capitano, che non perdeſſe tempo in 


noi FranceG. adunare vn giufto Efercito, per entrare a foccorrer gli 


Auifo del Le- 
gan:s al Con- 


abile. 


aſſediati: Ond’egli pofte infieme alcune migliaia d. 


huomini de migliori della Spagna, {pedi Corriere è 

Tarragona con auuifo al Conteftabile , che penfando 

egli di venire è foccorrerlo in ogni modo per tutri 12. 

di Giugno all hora proſſimo, procuraſſe d apparec- 

chiar fi per ſortire colla fua gente, e dar dalla fua parte 

addoſſo al nemico, ed opprimerlo cat prefo 
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il Corriere da’ Catalani; e veduto dai Motta l’impot- 
tante auaifo, ſpedi tantoſto a Deputati, e Conſiglieri, 


‘perche gli mandaffero nuoua gente, con cui potez s 


refiftere a diſſegni del Leganés. Però egli ſaputa la 
prefa del Corriere, e vedute fcoperte le fue riſolutio- 
ni; & oltre di ciò ſendo auuifato, che- Colle di Bala- 


guer per doue bifognaua che paſſaſſe, era inuincibil- 


mente fortificato ; S arreſtò da quella Impreſa, e non 
volle auuentutarſi al cimento d vu incerta Fortuna. 
Duraua intanto aſſedio, e gia la fame ſtringea for- 
temente ! Eſercito Cattolico. Le diligenze del Con- 
teſtabile in riuedere i viueri, e n far che foſſero com- 
partiti con ordine, e con proportione, etano grandi ; 
ſi come non meno erano grandi le diligenze di tenere 
in vfficio i ſuoi ſoldati, e di ſcriuere con reiterati meſſi 
al Re il pericoloſiſſimo ſtato della Piazza, ſe preſto non 
veniua ſoccorſa di vettouaglie. Perciò che gia ſi ca- 
minciaua à dar per ratione ogni di è ciaſcuno ſoldato 
quattr ' oncie dî pane, d grano: quattro di riſo, ed ott: 
oncie di carne d aſino; de quali ſettecento fe n'erano 
trouati nella Cittade. E certe filuche, che è loro riſico 
da Binaròz vi portavano de rifrefchi, vendeano cento 
reali vna gallina , otto reali vna libra di bifcottose così 
alla ratta moltiſſime altre cofe . i 
Ma non erano le miferie della ſoldateſca folamente 
riſtrette nel circolo di Tarragona. Conciòſia che gia 
facendoſi fentire il caldo dell Eſtate, & hauendo l'ac» 
qua che fi ſpandea per le vicine campagne formato al- 
Fintorno paludi, e ſtagni in cui co I fango marciuano 
Therbe e gli altri efcrementi della Terra; corrotta in 
parte da que vapori la purità dell aria, cagionaua nel 


Campo Franceſe non poche malatt ie; le quali aiutate 
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da’ difgouerni , e da gli incommodi , che foglione pa- 
tire gli Eferciti anche ben prouueduti, partoriuano la 
morte à moltiſſimi foldati. In queſto ftato erano le 
cofe , quando il Rè di Spagna defiderofo che in ogni 
modo fi ſoccorreſſe Tarragona per Mare, già che per 
Terra l’Imprefa non era riufcibile , comandò, che tutte 
le ve Galere s’vniffero inſieme fotto il comando del 
Marchefe di Villafranca ;e che i Generali delle ſqua- 
dre, fatto configlio deliberaffero la maniera con cui 
doueano dare il foccorfo . i 

Adunatefi per tanto en los Alfaques, e più d’vna 
volta hauuto configlio foura il fatto, tutti accordauano 
che mercè ch’effi non haueano folo Galere, & il nemi- 
co era fornito d’vna fquadra di Vafcelli d'alto bordo, 
oltre diſdotto Galere fortili; il voler penetrare il re- 
cinto che formaua l’armata , era vn gire ficuramente 
à perderfi. 

Solo Gioannettino Doria come germoglio di quel 
fangue che fempre hà trionfato delle Glorie del Mare, 
fendo di contrario fento , fù cagione che ogni Genera- 
le fcriueffe alla Corte il fuo voto , perche il Rè inteſi i 
pareri di ciaſcheduno, s appigliaſſe à quello che più fti- 
maffe per fe gioucuole . 

Spediti dunque a Madrid in diligenza quefti ferit- 
ti, reftd quella Maeftà perfuafa dalle ragioni del Do- 
ria; e benche vnico, e contrario a tutti gli altri, volle 
15 ad ogni modo fi metteſſe ad effetto il di lui con- 

iglio. 
"vana molti che cid cagionaffe internamente y 
rand’Inuidia ne gli animi de gli altri Capi; € che 


nell Impreſa faceſſe fortire conſeguenze d in feliciſſi. 


mo effetto. Però comunque fia, poſetſi infieme qua- 
rant: 
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rant 'vna Galera, otto de quali ch'erano della fquadra 
di Genoua, furono caricate di que’ baſtimenti, che do- 
ueano ſeruire per il foccorfo della Piazza; e partiteſi 
tutte vnitamente da Binaroz oue haueano concertato 
di ragunarſi, giunfero è viſta di Tarragona ,a’ quat- 
tro di Luglio full'apparir dell Alba. 

Credeanfi elleno trouar l'armata nemica, non meno 
full’ancora, che fu’l fonno, percio che la ſtagione eſtiua 
che colla calma hauea immobilito il Mare, e Thora ma- 
tutina che colla quiete della notte, facea più ſaporito 
il ripofo ; parea, che probabilmente doueſſero rendere 
ſpenſierati i nemici . Ma il Bordeos, che nella vigilan- 
za d vn ottimo Capitano, non cedea punto è qualun- 
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Vigilanza del 


qu altro, che ne fuoi tempi cingeffe ſpada, auuiſato Botdos. 


fin dal giorno innanzi della moffa delle Galere nemi- 
che, farpando le ancore, e preparandofi all arme, ftette 
tutta la Notte aſpettando il loro arriuo. 

Rifchiarato dunque il giorno, e veduto da gli Spa- 
gnuoli, che i Francefi haueano poſti sù i corni, e nel 
mezzo de] loro ampio femicircolo , i vafcelli d altobor- 
do, i qualierano crefciuti di numero ; e che le Galere 
le quali non erano fe non quattordeci , ( perche quat- 
tro fi trouauano in quel tempo per rifiefchi in Barcel- 
lona ) fiancheegiate in mezzo d’effi, ſtauano co'l cana. 
pe atraccate ai Galeoni per rimolcargli ouunque foffe 
ſtato di bifogno , rimafero non meno marauigliati, 
che in parte deluſi dalle loro fperanze. 

Tuttauia rinfrancando l'animo, e prendendo otti- 
mo auguro dalla quiete del tempo, che molto oppor- 
tunamente arridea all’ intentione del diſſegno loro, 

affarono parola tra le Capitane, che doueano guidare 
le loro fquadre , del modo con cui fi hauea à procede» 
Fe) 
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re, per metter dentro il deftinato ſoccorſo. 

Vedeaſi dalla parte di Leuante vn apertura per ma- 
niera ampia, che quantunque foſſe tutta ſoggetta al 
volo del Cannone, promettea nondimeno vn'affai fa- 
cile addito all'entrata verfo Tarragona; onde fe gli 
Spagnuoli (come fù ſenſo di tutt’i più intendenti , che 
fi trouarono in quella fattione) cominciando ad infe- 
{tar dalla larga colla batteria ilegni nemici, gli hauet- 
fero tenuti tutti occupati , e nel feruore delle canno- 
nate, haueffero {pinto le otto Galere del foccorfo den- 
tro il circolo ; e fe dal Molo di Tarragona, e da altri 
poſti, haueflero quei di dentro procurato di tener co 
vigore di lunghe colubrine tanto diſcoſti i vaſcelli del 
Bordeos, che la di lui artiglieria non haueſſe potuto 
giungere à colpire il feno del foggiacentelido ; egliè 
certo, che quel giorno harebbe loro portato il ine 
dell’affedio. beni jad 

Ma hauendo con feliciffimo principio la Capitana 
di Napoliattaccati, colla {ua {quadra quattro vafcelli, 
e quattro Galee del nemico dalla parte dell'apertura, 
vomitando foura d’eflivna fieriſſima tempefta di can- 
nonate ; la Capitana di Spagna, fatto fegao alle Galee 
del foccorfo ch entraſſeto, fi mife con velociſſima bat. 
tuta di remiadentrare ella per la prima. Per lo che 
confondendo non folo l'ordine , ma le forme che pri- 
ma s'erano aggiuſtate tra i comandanti; fî tirò dietto 
tutte je fquadre; s che laſciato di combattere , ed 
cotrate confuſamente, e alla diſdoſſa, tanto tra effe s. 
impicchiaroao, che le Galee del ſoccorſo, che doueano 
eller le prime, furon non fenza poco auuedimẽto quafi 
l'vitime. Veggendo per tanto i Franceſi, che la facen- 
da giua pet maniera, ch eſſi non poteano deliderar di 

ak meglio ; 
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meglio; voltarono tutta la loro artiglieria a danni del 
nemico, che velocemente iua ad accoftarfiverfo terra; 
e ſtringendo co'l rimolcare i Galeoni a poco à poco il 
femicircolo , fi pofero più da vicino à tempeſtarle fies 
ramente . pan 
In tanto il Villafranca riceuuto da’ Capi, che co- 
mandauano in Tarragona, trattennefi cò effi otiofo al- 
cun {patio d hora, ma veggendo non fenza ſuo molto 
danno, che la Galea nominata San Filippo per effer 
dell’vlrime , ch'erano entrate nel femicitcolo de’ Frane 
ceſi, era ftata prefa ; e parendogli perciò tempo di nom 
iftar più à bada, mentre gli altri fuoi paſſauano fipeti» 
colofamente per mezzo al fuoco, ed alf acqua; voltata 
la prora verfo !’ifteffa apertura per cui era entrata, 


diedeſi ad vfcire da quel recinto, oue procuraua il Bor- 


deos di rinferrarlo. 

Ma non fendo più l'apertura tant ampia, quant’al~ 
Thora ch’ei v'era entrato, e riſtringendoſi ogn’hora più 
perche il Bordeos andauafi continuamente accoftan- 
do; tre delle Spagnuole ch’erano alla coda, rimaſero 
fenza poter vicire ; fi che voltato il cammino verfo il 
Molo di Tarragona, andarono à compire (con le ot- 
to del foccorfo , che colà fi ſtauano) il numero d vndi- 
ci Galee fatte prigioni. 

Vicito in queſta maniera il Villa franca ſminuito, e 
cannonato è più non poſſo, conduffefi à dar fondo fo- 
pra Tamarit, lontano fei miglia dall Armata del Bor- 
deos, & iui fi trattenne à vedere, ciò che fuccedea del- 
le Galere laſciate in Tarragona. In tanto ĩ Franceff, 
fatto alto all accoſtarſi più à Terra, per non renderſi 
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berfaglio à que’ Cannoni del Cõteſtabile, che perogni — 


ragion di guerra doueano efser collocati ne’ pofti che 
lia mirauano 
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mirauano verfo il Mare, attefero il giorno con qualché 
batteria , ad ofseruare ciò che fi facea da quelli del- 
la Pia 2za 

Non hauea Tarragona altri attrezzi per isbarcare 
la munitione , che la miferia di tre carra, vno de quali 

Home di. mentre su I molo s adoperaua a queſt effetto, fu da vna 

tromęuti mi- . . . i 

litari fempre cannonata del nemico rotto , e refo affatto inutile: on- 

deanofa è de procedendofi allo sbarco lentamente non folo per 

el *. oe ag de’portatori, ma per la malignità de vi- 

: uandieri , che harebbero voluto continuare nella penu- 

ria per vendere vn'occhio il necefsario cibo ; pochiffi- 

ma fù la quantità della vettouaglia , che nel lungo fpa- 

tiod’vn giorno di Luglio, fà portata dentro della 
Cittade. 

Ma il Bordeos, che nel conoſcere ĩ vantaggi della 
dua ſorte, non hauea bifogno d altri auuiſi, che di que- 
della propria vigilanza, fattoſi ſcado colle tenebre del- 
la vegnente notte alla mira di tte foli pezzi d' artiglie- 
ria , che il Conteſtabile facea giuocare dalla parte ver- 
fo il Mare, tanto s accaſtò vicino à terra che berfa- 
gliando con non meno horribile, che inceſsabile tem- 

Galere Spa- peſta tutta notte le vndici Galee Spagnuole e ten- 
gnuole malme tando più volte con gli incendiarij di farle incenerire; 
nate dal can- x 7 3 , > 

none de’ Frana PEF SI fatta guifa le fracafsò 5 che ſette d eſse Saffon- 
Sefi. darono quattro de quali fendo cariche del ſoccor ſo > 
furonocagione che la metà d'efso fi perdefse. 

Il rumore, e lo fpauento accoppiato all horrore del: 
la notte, il fracafso delle ciurme che fi sferrauano „ 
Csfufione. ca. de foldati che difordinatamente fuggiuano in terra: 
gionata dal i gemiti, ed i ſoſpiri di chi cadea in Mare, di chi mo. 
ale: dal fiua affogato , d di chi languiua ferito, formauano co- 
lapaura, —sàltrana, e così horrida confuſione, che anche i cuori 

GESAR più 
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più robufti, fe ne fentiano jintimoriti. Abbandonati 
per tanto gli {caffi da tutt'i Capitani ,¢ ſconuolte k» 
robbe, l'arme, e le vetrouaglie ; rubbatiſi vicendeuol- 
mente i denari; e le coſe più pregiate ; folo D. Ema- 
nuelle Meca Caualier di Malta , e Capitano della Ga- 
lera Santa Eulalia, tenne in vfficio la fua ciurma, e fol- 
datcfea, e reggendo tutta notte alla mortaliffima gran- 
dine delle cannonate , e de’ fuochi micidiali, diede al- 
tifimo efempio d'vn'impareggiabile brauura , e co» 
ftanza d'animo . 

-La mattina dunque , veggendo il Conteftabile co'l 
beneficio del giorno, i corpi delle Galee roueſciati fa'l 
dido, rotti gli alberi, fracaſſati i remi; mirando oltre 
di ciò il Mare ſparſo ditauole , caffe , botti , & altri ar- 
redi , che miferamente galeggiauano da per tutto, e'l 
lido feminato di fardelli d inuogli, ferri, vele, arme, e 
di genti feminude, ferite, e {pauentate ; ben s’accorfe, 
che foccorfo del Villafrãca nõ folo nõ gli era di verun 
ſollieuo, ma ben si di pefo,e di grauezza mortaliffima. 
Concioſiache oltre l'irreparabil danno delle Galetes 
l'effer egli obbligato a paſcer quella gente, che le guer- 
niua, cagionaua che non folo fi conſumaſſe preſto quel- 
la vettouaglia che haueano ſaluato dal naufragio , ma 
altresì, che fenz'indugio fi fmaltiffeto quelle poche, e 
miſerabili reliquie, che fi trouauano ancora nella py» 
blica difpenfa del Caſtello. 

Accrefciuti per tanto à quefto Viceré egualmente il 
penfiero, e la penuria ; facendo rifleffione che la forte 
ch'egli godea , era in gran parte figlia del poco aggiu- 
ſtato gouerno de’ comandanti, non paffaua momento 
di tempo, che nõ ſentiſſe all animo grauiſſimo martiro. 

Coprendo nondimeno fotto vn'inalterabile 2 * 
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Il rà di volto quelle paffioni, che più ilrendeino tormen: 
Il tato e ricordandofi , che la chiarezza del ſuo fangue 
Lobbligaua în:fimili occafioni à quelle prouè di for- 
; ,, tezza ch'etano proprie de’ fuoi Antenati, procuraua di 
| Friend ſoſtener con ciglio immobile, il peſo di tutte quelle de- 
. teltabile. plorabili fciagure , ond all hora fi rendea mifetabile 
| f Tarragona. Inanimando perciò i foldati „e tutte l'al 
| tre genti coll’efempio de’ difagi,ch'egli medeſimo fof. 
feriua e colle ſperanze d’effer preſtamente, & in ogai 
modo foccorficon miglior fortuna; ponea tutte le fie 
Beni h fa- diligenze in fir che le rationi fi difpenfaffero con mi- 
iI manda Piazze Uta sche le fentinelle f faceſſero con vigilanza ; eche 
il | affediate. —tuttol’efercito continuaſſe nella diſciplina, e nella fede. 
| Mai Francefi, che da gli eſiti à lor fauore feliciſſimi, 
augurauano ottimo fine all’Imprefa di sì grande affe- 
dio, gongolando full’abbondanza di que viueri, di cui 
£otanto penuriauano gli affediati ; doppo d’efferfì il 
Fase. Motta, & il Bordeos rallegrati ſcambieuolmente pel 
ragceli, : s i 2 
fucceffo di quel ſoccorſo, e doppo d'eſſerſi anche l'vna, 
«l’altro inferuoratia ſtringere con ogni premura li, 
nemica Piazza; ſcriſſero a Barcellona tutto il fucceffo 
delle Galere di Spagna, con ifpedirne Corriere an. 
che d Parigi: 
i | f Cosi ſtauano le coſe; e Marcheſe di Villa franca 
| Francefi van. trattencafi tuttauia colle fue Galere foura Tamarit, 


no ad aflalta quando deftatofi improuiſo va Leuante, che dana agio 

ames See a Vaſcelli groffide’ Franceſi di portarſi in vn momento 

guuola . ſoura l'armata Spagnuola ; {ciolfero dal femicircolo, 
| che ferraua la bocca al Mare di Tarragona quattro Ga- 
LI Leoni, e due pertacchi, i qualia vele piene volando 
verfo Tamarit appena diedero agio al Villafranca di 
poter ſarpare. Poftefî per tanto le 29. Galere Spagnuo- 


leà 


vuo e. 


ad 


THEIR ZY OF 3 
fe à veleggiare saiutandofianche co remi; tanto fece- 
ro, che ſi fottraffero dal pericolo d eſſer cannonate da 
legni Franceſi; e perduta la {peranza di poter pitvaiu- 
tar quelle ch erano rimaſte fracaffate ſu I lido di Tar- 
ragona, dirizzando la prora verfo Minorica s allonta- 
narono affatto da gli occhi de nemici. 

Queſto fir il fine c hebbe il foccorfo dato dal Villa- 
franca al Conteſtabile e ſe gli effetti incontrarono di- 
uerfa la Fortuna dall eſpettatione, e fe nell’ atto del 
rimediarle accrebbero, le proprie piaghe, fü pet la po- 
ca intelligenza che regnò tra Capitani, e per la troppo 
alterigia, e non curanza de comandanti. 

In tanto il Conteſtabile oppreſſo più che mai dalla 
ſtrettezza dell aſſedio, facendo rifleſſione ſu poco nu- 
mero delle genti, che ſi trouauano per le Spagne, fu 
biſogno che la meta di eſſe s'impiegaffe contro la Ri- 
bellione di Portogallo, e ſulla mala foddisfattiane vni- 
uerfale di tutt’i Regni per le grauezze loro impofte, 
conchiudea che per terra era vano lo fperar Eſercito, 
che gli apportaſſe il neceſſario foccorfo. Dall'altra; 


parte ripenſando a diuerſi naufragij farti dalle Galere, 


per cui s'erano ridotti à poco numero e conſiderando, 
che il Rè non hauea, ne in Spagna, ne in Italia legni 
d alto bordo, ne genti, ne muaitioni pronte per ar- 
marli ; e che volendoſi ſeruir de Galeoni, e d'altre p 
Naui biſognaua, che le faceſſe venire fin dall Oceano, 
di que che coftituifcono le Flotte dell Indie, ( ilche ri- 
chiedea tanto tempo, quanto non potea egli humana- 
mente fofferire la penuria in cuifitrovana ) tenea per 
indubitato che ne meno per mare potea effer fciolto 
dalle ffrettezze e 

Ridotto perciò. à procinto, in cui dana cuore 

uor 
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fi ritira da Ta- 
marit in fretta 
verlo Minorca 
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alle di ati il foc 
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sui fuorche il fuo fi farebbe perduto nella tema, non trouò 
Arabie _ alleggiamento più efficace per ſoſtentar la cadente fua 
nimo vfata dal Fortuna, che vn’ intrepida rifolutione di più tofto farfi 
Gonteftabile. fepoltura quella Piazza, che renderla in mano del ne- 
mico. Onde cadutogli à buon propofito l’inanimare i 
fuoi foldati ad vnꝰinpertuibabile fofferenza , diffe con 
magnanimità veramente da Romano , che prima folo 
di trattar di renderfi, fi preparaſſero pure in ogai mo- 
do di mangiar le diluicarni. 
Ma volato alle orecchie del Rè di Spagna l’efito in 
Ordini del Re feliciffimo del foccorfo di Tarragona; oftinandofi più 
per foccoircr Che mai nel defiderio di foccorrerla , diede ordine, che 
di nuovo Far- di nuouo fi raccoglieffero nel Mediterraneo, e fi rifar- 
pee ciffero le Galere ; che dall Oceano fi faceffero venire è 
Galeoni della Flotta ; e che appreſtandoſi da per tutto 
altri Vafcelli minori je da per tutto anche preparan- 
dofi munitionic viueri , fi veniſſe per qual fi voglia_, 
maniera à liberar quella Cittade. Efequiuanfi gli or- 
Efempiod'vb. dini da per tutto con celerità sì grande, che fù efem- 
bisienza mol. pio d vbbidienza non veduto tra’ Spagnuoli da moltif- 
to efaa ma ſjmĩ anni per Taddietro. Nondimeno; fendo i luoghi 
non ordinaria é E . ide ae 778 2 
molto diftanti, le genti fcarfe , i viueri, e le munitions 
efaufte ; ogni funtione richiedea lunghezza di tempo, 
& ogni dilatione ſembraua vn ſecolo à gli affediati. 
Ma non erano i Francefî in quefto mentre così efen- 
Parimenti del ti dalle ſciagure, che non fentiffero nel Campo, e nell- 
Campo Fran- Armata difaggi, e malattie tanto più frequenti , quan- 
cele. to che caldo del Eftate , i difgouerni , le frutta, 
molt altre circoſtanze erano fonti onde s originaua a 
corpi humanĩ ogni gran male. 
Sminuita perciò la gente, la quale fi fminuiua anche 
per le continue fughe , farebbefi al certo ridotta à poco 
numero 


i 
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numero fe la vigilanza de Capitani, non haueſſe con 
nuoue foldatefche cosi de Catalani, come de Franceſi 
procurato ſempre di riempiere i Terzi, e di mantene- 
re i corpi de gli Eferciti in quel vigore, e diſciplina, che 
richiedea l’Imprefa a cui s erano accinti. 

Pero gia il Conteſtabile cominciaua à ridurfiall’vil- 
time miſerie, & a gli vitimi sforzi del patire. Già con- 
fumati nella Cittade tutti gli animali piccioli, etiandio 
i più ſchifoſi, s'era meffamano è i caualli da Guerra, i 
quali ſecchi, e ſmunti per il mancamento de gli ftra- 
mi, e delle prebende , feruiano co loro corpi affamati, 
àtor la fame a gli huomini. Vote le Piazze e le 
botteghe di tutte le cofe anche minime da mangiare , 
non haueano gli occhi de’ riguardanti confolatione di 
vederuine meno vna foglia d'herba , non che vn gra- 
nello di legume. Onde vdendofi ogni giorno miſera- 
bili cafi di Morte per le contrade , e per le cafe de’ Cit- 
tadini; i pianti delle Donne, e de’fanciulli, che fi fen- 
tiano à poco à poco mancare , e la pallidezza de’ volti 
languidi , e famelici, che nel mirarfi Fyn l’altro accre- 
ſceano lor il dolore, cagionauano vna meſtitia così 
horrida ,e ſpauentoſa, ch'era marauiglia il poter vi- 
uere in mezzo à tante calamitadi. 

Aggiungeanfi alle lagrimoſe circoſtanze della fa- 
me, i tormenti della fete; percioche fecchi i pozzi, e 
le cifterne era regalo l'hauer vn forfo d’acqua fetida 
in cui ſi vedeſſeto bullicare ivermi. Onde morendo 
per tanti parimenti ogni giorno molti così de’ foldati 
come de’ cittadini , & ammalandofene ogni momento 
molriffimi non hauea il Conteftabile cos altra con cui 
riſtorarli, fuorche quattr’oncie cotidiane di biſcotto 
tancido, & altrettante al doppio di carne di Cavallo. 

5 i Angu ftia- 
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Anguftiato per tanto il di lui cuore dalle continue im- 
mag i ui di morte ch ei vedea , & accoppiate alle vigilie 
ella notte, & a’ difagi del cibo, molt altri travagli di 
corp oe dani mo; non potendo come mortale più reg- 
gere alla piena di tanti ſtenti, cagionò ch ei cadelo 
aninalito loura dvn letto , e che dieffe luogo alla deli. 
catezzi del fangue, e della compleſſione. Così facen- 
do a fe venire il Maeftro di Campo Generale ch era 
il MucheleGeri della Rena, à lui appoggiò tutta la 
fomma del Gouerno ; e raccomandandogli più che la 
propria (us vita, la cuftadia ,e vigilanza della Piazza, 
diedefi al meglio che fù poſſibile, à riparare la fua fa- 
luce. Ma non paffarono guari giorni, che perdendo il 
Popolo, & i foldati la patienza di più fofferire ; come 
che la fame , e gli altri difagi gli rendeſſero rabbiofi , e 
deliranti,cominciarono à mormorare dell'oftinata per- 
ſeuetanza del Conteftabile. E dicendo ch'egli hauea 
di già compito colle obbligationi nõ folo d vn glorio- 
fo Capitano, ma altresì d'vo'irragioneuole difperato, 
eche il voler perfeuerar più oltre, non era vn riferbarfi 
alla Vita, & al feruigio della Maeftà Cattolica; ma va 
rderfi ; & vn dare al nemico la maggior Vittoria 
ch'egli poteſſe mai ottenere , moſt rauano ne fembianti 
e nell'animo, occulti femi d ammottinamenti , e di 
folleuationi . 
Accrefceanfi così fatti ſenſi dal vedere, che fatte al- 
cune cafe de’ comandanti pubbliche hofterie ; nelle 


i quali ft vendeva pane, e vino a prezzi eſorbitantiſſimi 
- pareachei Padroni mercantando sù gli ſtomachi de 


ſoldati, e de gli altri habitatorĩ, tiraſſcro a bello ſtu. 
dio l'affedioin lungo,a fine dicauartefori dalle con- 
tinue calamitadi. Chiamati perciò dal Loose 
alcuni 


‘ 
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alcuni Capi di queft’ordine , & alcuni più autoi euoli 
Cittadini, doppo d’hauer loro moftrato nella magra 
ed anſioſa fembianza della propria perfona; quanto 
potea in vn cuor Romano la magaanimitade, e la co- 
ftanza. Se nel perfuaderui( diffe ) ò amici la fofferen- 
za de preſenti diſagi, io non vi fofi ſtato compagno in 
altro; che nelle parole, e nell apparenza, voi con ragio- 
ni potrefte biafimar chì vi comanda; ma fe tutti que’ 
che praticano in quefta Corte fanno , che le mie cre- 
denze, e le mie tavole non hanno da gran tempo în 
qua fumato per lauti cibi , ne per ncuati vini ; non do- 
urcite lagnarui di cli v’affifte. 

I rifrefcamenti;, che tal hora fi vendono in qualche 
caſa della Cittade, ſono guadagni di quelle barchette, 
che à queſto fine hanno fin hora qui con loro cuiden- 


tiſſimo pericolo trafficato. Ne v'hà neſſuno di que 


che comandano I’ Eſercito si nemico dell humanita, che 
non fofpiri è pefo d anima liquefitta il foccorfo ; che 
prefto s'attende; e che non habbia à grado d'vſcite 
quanto prima, da queſte miſerie. Et io tra gli altri 
baurei hauuto tanto giudicio, e tanto ingegno daco- 
noſcere. che gia molti giorni fono; habbiamo compiuto 
à gli «bblighi d’honoratiffimi Guerrieri e patteggian- 
do das efa della Piazza di già haurei liberato me fteffo, 
e ſutti voi dalle mortaliſſime fciigure che ci opprimo- 
no ;femon mi fofi fempre ricordato , che feruiamo ad 
vo Rè così beniguo, che occorrendo à lui il trouatſi 
nello ftato noftro , patitebbe egli medeſimo per ogn’- 
vno di noi, cioèche noi tutti al prefente patiamo per 
da di lui perfona, Aggiungcfi sche l'haveregli tanta 
giuſtit ia, e tanta ragione melle fue arme come satar il 
Mondo, e la ſler cosi malignamente odiato dalla Før- 
A920 2 tuna, 
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‘tuna, che da poco in quì fenza {ua colpa hà perduto 
due Corone,m'hà fatto capire; che lo sforzarfi di man- 
tenerlo nel poſſeſſo de ſuoi Stati, fia la più illuſtre, e la 


più gloriofa attione , che poffa intraprendere vn folda- 


Notabile eff - 
hitioae del CS 
teftabile fatta 
di fe teo. 


to d'honore . 

E tanto più mi fono di ciò perſuaſo, quanto c'hò 
veduto, e veggio ch'egli mentre noi patiamo , non fi 
ftà colle mani å cintola, e non trahe i fuoi paſſatempi 
da'noſtri affanni ; ma procurando dal fuo canto di fare 
il poſſibile per liberarci , mette è queft’effetto tutti fot- 
toſopra i fuoi Regni,e le fue genti. Contentateuĩ dun- 
que, 6 amici; di tener per indubitato, che prefto pre- 
fto ei manderà à foccorerci efficacemente; e che rotti i 
circoli indegni onde ci ſtringe il Motta, & il Bordeos , 
farà che noi fi glorieremo altrettanto d'haver per lui 
patito, quanto farà l'honore , che ci compartirà pe' i 
noftri parimenti. Non merita gran loda nel feruire, 
chì non ferue con gran trauaglio,e con gran pericolo. 
Ma in ognicafo che in voi poffa piùil dubbio dell’al- 
trui fede, e della morte, che lo ſcopo della Gloria, e 
della riputatione, il che non vuò mai credere i sfogate 
i voftri talenti contro della mia perfona ; mangiate s 

ueſte mie carni ſteſſe. Io fon colui, che v’ha condot- 
to à queſto ſtato, ma non vi cihà condotti per via per 
cui egli non fia (tato il primo a paſſare. Conoſceraſſi poi 
col tempo, che la mia intentione non è mai ſtata altro, 
che lo {copo delle glorie voftre ; e feruigio del no- 
ftro Rè. 
Così parlò il Contettabile ; ed ifpreffe queſt vltime 
arole con fentimenti fi cordiali,che infondendo pietà 
ne’citcoftanti, (non meno per la fua prefenza , che per 
la fua fede ) per poco non caus loro le lagrime 4 gli 
Occ h. 
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occhi. Onde rifpondendo tutti di commun confenſo, 


ch'ei fi ſteſſe pure di buon’ animo ; perch’effi erano 
prontiſſimi è feguiclo in qualunque fortuna fino all’ vl- 
timo del loro fpirito se che la maggior ſciaguta, che 
poteffero giammai incontrare, farebbe il non vederlo 
prefto fano , infiîmaronfi per maniera è fotenere ogni 
dilagio, che Conteſtabile non poco rafferend le fue 
meftitie,ne gli allegri volti del honorata ragunanza . 
Ma fendo che le allegrezze, e le ſciagutè non ven- 
gono per lo più mai fole; prima che l’affemblea f par- 
tile dalla prefenza dell infermo, giunſe auuiſo da few: 
ra parte, c hauendo fatto il Rè paffar nel Mediterraneo 
molti vafcelli d altobordo, e dato ordine, che fi appre- 
ſtaſſero tutte le Galee de’ fuoi Stati; era più che mai 
da fperarfi in breue vn pieno , & indubitatiffimo foc- 
corfo. Sparfafi adunque per la Città sì lieta nuoua, 
rincordin fi fatta guifa l'animo de gli aſſediati, che 
per lo fpatio di tre ò quattro giorni, le fperanze furo- 
no il cibo più foftanziofo, che li mantenne in Vita. 
Ma paffato queito termine, non veggendo altro che 
accrefcer genti per terra al Motta, e Vaſcelli per mare 
al Bordeos ; e trouandoſi da per tutto così ferrati , che 
ne meno più fi daua addito alle Filuche , che da Bina 
roz veniuano ( benche di rado) con qualche poco , e 
lieue rifrefcamento; datiſi di nuouo alla difperatione 
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cominciarono da capo à metter mano a’ rimbrotti, ed 


alle mormorationi. 
Accrefciute per tanto al Conteftabile le paffioni , & 
per conſeguenza l’infermità, che ogni giorno vie più 
fi rinforzaua, erafi horamai ridotto a termine, che’! 
morire gli farebbe riufcito à gran contento, quando 
verfo le 22. del vigefimo giorno d’Agofto , compar- 
. C ue 
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Armata. Spa- yel Armata Cattolica numerofa di 36. Vaſcelli d'alto 

REA bordo, 29. Galere se diſdotto, ò vent’altri tra Ber- 

à foccorrer ; gantini,e Barche, carichi del foccorfo. Quale foſſe 

Taragona» per cid l’allegiezza di que’ di Tarragona, è più facile 
da immagina: fi, che da eſprimerſi. Percioche cadendo 
a molti le lagrime per fouerchia confolatione,non fini- 
uano di ftupirfi della gran celerità, c haueua vfata il 
Rè ia procurar di mettere così prefto intieme , vn nu- 
mero si gian de di Vaſcelli, per venire à reftituir loro 

uella Vita, c haueuano per lui impegnato in vn così 
penoſo, ed oſtinato aſſedio. i 

L Armata de} Hora ſpirando il vento in fauore de’ Spagnuoli, e 

Bordcos và ad veggendo il Bordeos venire alla fua volta tanto nume» 

incontrare la rodi legni, fatte ſarpar le ancore, ſciolſe le vele con 

nemicae tutc’i fuoi per gire à guadagnare il vento al nemico . 
Onde lafciando in quefta maniera fpalancato l’addito 
alla Cittade, i Vaſcelli ch’erano carichi del foccorfo, 
come più piccoli ,e per confeguenza più ſpediti, non 

soecorfo di hebbero difficultade ad auuiarfi verfo il Porto, e nel 

Tarragona en medeſimo tempo otto Galee di quelle, che fi trouaua- 

tra felicemen no chiuſe in eſſo, già prima alcuni giorni pote in pun» 

R to, forferoe s'incamminarono ad vnirfi coll armata 
amica. 

J Franceſi in queſto mentre veduto, che que Va- 
kelli piccoli erano volti ad entrare in Tarragona, fa» 
cendo girare verfo d eſſi la prora delle lor Galere, pro- 

Inutile dilige. curarono d’andare ad impedir loro l’entrata s quando 

za de Fran. auuiateſi alla volta di quefte vn. buon drapello di Ga- 

ech, lee Spagnuole, la Capitana di Napoli cominciò la pri- 
ma tempeſta di cannonate, la quale feguita da tutte 
laltre, fece per gran pezza rimbombare horribilmen- 


te i vicini lidi. Aggiunfefià queſta vn altra battaglia, 
e 


* 
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che indi à brieue feguì tra I Galeone del Generale D. coe 
Pietro d'Oregliana, e'l Galeon di Guifa, munito di hi 
due Galee Francefi. Percioche veleggiando I Ore- 
gliana più velocemente , che i rimanenti Galeoni ami- 
ci, attaccato con grand ardire i tre legni del Bordeos 
fieramente glicannond. Ma fendo i Franceli contto 
di lui non ſoſo fuperiori di numero, ma di forze, per 
hauer i legni più grandi, ed anche più ben forniti,mal 
trattarono in guifa il Galeone Spagnuolo; che rottogli 
il trinchetto,e la mezzana , e debilitatogli h albero 
maeſtro, oltre I’ hauergli date diuerſe cannonate ra- 
fente l'acque, l’harebbero certamente rimeſſo ſe aſſai 
pre ſto non foſſero giunti è difimpegnarlo Tefta d oro, 

e Pelicano, due brauiſſimi Galeoni amici . 

Così partita la battaglia dalle tenebre che ſucceſſe- 11 Bordeos & 
to al tramontar del Sole, il Bordeos con grand ordine, ira. 

e con grand intrepidezza, ſenza mai moitrare di fug- 
gire il combattimento s’andò allargarido in alto Mare 
dall armata de’Spagnuoli. Entratiin tanto i Vaftelli 
del foccorfo à gli aflediati, il Cõteſtabile per la grand’- 
allegrezza fi (enti rinuigorir le forze in guifa , che vol- 
le in ogni modo leuarfi da letto; ma non potendo reg- 

gere al pefo della debilezza, & alle ficende dell’intro- 

durre nella Cittade i viueri, fù forzatò à ricorcarfi di 

nuouo al ripofo. Tardoſſi tre giorni intieri; prima che 

finire di portar dentro tutte le manitioni, e di far fen- 

tire alla foldatéfca , il riſtoro del foccorfo hauuto. Per- 9 

ciòche l’auatitra de’viuandieri, deſiderando di finir di een. 


= 


a “nto: Ê car tia de’ viuane 
vendere à prezzo di vità non che d’oro silrefiduo di dicti, 


ciò che hauewano; procurarono' tutto pote fe'diritar- 
dare l'inttodutione della nuowa vettouagliaa. 
Haurebbe l'Armata Spagnuola in quelto tempo po- 

\ Cox tuto 
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l'Armata Spar 
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tuto combattere la Francefe , che non fuggiua, fe cam= 
minando co’ Vaſcelli yniti come faceail Bordeos, efa- 
cendo che le Galce da’Galeont,& i Galeoni dalleGalee 
riccucilero Patiocinio , haueffero hauuto penfiero, ò 
voglia d’attaccarla pugna. Ma veleggiando co’legni 
tal hor d:ifcoltil’vno dall'altro molte iniglia , e non fa- 
cendo ne fuiza di vele, ne diremi per dccoſtarſi, & 
iſchierarſi nlicme ; dierono con lor poca lode luogo al 
nemico , che doppo vn giorno y e mezzo da ches era 
trattenuto nello itar full: volte. col beneficio del ven- 
to s'inuolifle da gli occhi loro. Così cercatolo in vano 
tutc'ilgiorno , ¢ tutta Ja ſeguente norte , la mattina poi 
fi trouarono le Galere ſop a Mongiuico diſcoſte vinti 
miglia da” Galeoni. Onde in «fecutione com'e fama 
d'vnordiaeRegio c'hauca il com indante, d'eſſe auuen- 
turando tutta la ſua ſchiera ſotto il berſaglio del Can- 
none, che inceffantemente tiraua da’ Bellouardi di 
Barcellona, paſſò così vicino alle mura della Citra, 
(che tutta da tetti, e da’merli taua attenta mirandolo 
paſlare) che fù marauiglia ,che non folo non riceueſſe 
alcun danno sma che non rimaneſſe totalmente diſtrut- 
to ò conquaffato . Però dara di fe quefta poco gioue- 
uole moftra, imitando feſempio del nemico , traſſe è 
porto la propria Claffe . 

Ma il Motta veduto il ſoceorſo dato à Tarragona, e 
che la parte di Mare era fpalancata all’ingreffo di chì 
che fia; fendo che ſtimaua horamai ſouerchio, che’] 
fuo efercito vigilaffe alla cuftodia di Terra; leuò Faſſe. 
dio quell’itteffa notte che fucceffe all’entrata de’ va- 
ſcelli della vertouaglia; efi ritirò nell'antico pofto di 
Momblanco. Di colà querelandofi altamente del Ge- 
nerale fuo compagno; dicea, che fe'l Bordeos haueſſe 

COR 


Í 
i 
Ù 


. 7 E Re . 41 
con diligenza guardato il Mare, non farebbero fenza 
dubbio entrati ogni notte Vafcelli piccoli di Valenza, 
e d'altri luoghi circonuicini à portar rifrefcamenti a 
Tarragona; i quali auuenga, che non poteſſero dar 
aiuto di conſideratione, haueaao però cagionato, che 
gli aſſediati tiraſſero con più lena Pafledio in lungo. 
Duli'alero canto il Boedeos affetmaui che fe'l Mot- Verele del 
: 179 IENE » Bordens come 
ta haueſſe combattuta la Citta ; e coll a:piglieria, e co tro il Motta» 
Sli alla ti ſi foſſe dato a tempeſtar le trinciere ; que di ; 
dentro tacchi per le fattioni; e debili per la fame , 
e per le inf-raita, fi ſarebbero ficuramente refi, e che il 
gid ch'ei non hauea mai voluto far di vantaggio, douea Il 
almeno impadronirfi del Porto, coll’impoffeffarfi d’va 
picciol forte, che in elfo fi vedea ; conciofiacofa che in ill 
queſta guifa non v'era dubbio, che vi potefle entrar 
foccorfo di forte alcuna. 
Con quefte vicendeuoli querele andauano dolen: 
dofi l'vao dell'altro ; quando parte della gente del Etereito de 
Motta, così venendo a lei ordine da Parigi, fi ritirò Motta fi disfa, 
nell Efercito del Brezzè, che in quefto tempo andaua | 
apparechiandofi , per venire è guerreggiare nel Con- 
tado di Roffiglione ; e l’altra parte feruendo à munire 1 
i pafi e’ polti pid importanti della Catalogna, che mi- 
rano verfo Valenza, & Aragona, s aquarterò per que’ | 
| 


contorni colà vicini , à fin che con aiuto dinuoua gen- 

te, gli veniſſe dal fuo Rè ordinata qualch* altra più 1 

grande de felice ſpeditione. Ma accorrendo ogni gior- | 

no in Tarragona doppo ,che in effa fù entrato il foc- 

corfo, molti Vafcelli di Mercatanti,tratti da guadagno . 

con nuoui rifrefchi , e nuoui aiuti; furon cagione che gona, a 

le penurie diueniſſero abbondanze , e che le genti af- 

flitte da diuerſi difagi, e malattie, da cui erano tate i 
non | 


il Conteftabi- 
le per troppo 
affetto verfo il 
feruigio del 
Rè , rouina 
affatto la pro» 
pria falute. 


Morte del 
Conteftabile. 
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non poco fminuite, fi viuificaſſero, e fi rinfranchiſſero. 

Compagno à coſtoro nel rifanare, farebbe anche 
ftato il Conteftabile, fe ne’l principio del migliora- 
mento , dando mano al rinafcente {vo vigore , fi foſſe 
contentato di goder quel ripofo di corpo , edi mente, 
ch'era neceffario a’ primordi) della conualeſcenza. 
Ma ſtimolato con ecceſſo d’ affetto verfofil uo Rè, da 
defiderio di vigilare anche dal letto intorno gli affari 
più graui della fua carrica; doppo d hauer contro i 
prieghi, e contro la volontà di tutti, tenuto più volte 
nella fua Camera Configlio co’ primi Capi dell Efer- 
cito , foura ciò ch'era ſpediente d’operare; e doppo 
d’hauer dato ordine à mille facende, e con diuerfi gra- 
di accrefciuta la condirione di que’ foldati, che s'erano 
nell aſſedio portari bene; tanto inlanguidi con corali 
applicationi la nafcente fua falute , che non potendo 
più rifarfi, fù forza, che alla fine egli cedeſſe, 

Accolti dunque intorno alletto tutt’ i maggiori Vf- 
ficiali del fuo Gouerno ; tra’ quali era anche il Gran 
Prior d Hibernia fuotratello,raccomandando ad ogn’ 
vno con gran caldezza il feruire il Rè loro commun Si- 
gnore; e moftrandcfi non meno intrepido Caualiere, 
che raſſegnatiſſimo Chriftiano, diede l'anima al Crea. 
tore a’ 25. di Settembre con indicibile pianto, €_j 
rammarico di tutti. 

Fh il Conteftabile Prencipe, che ſeguendo i ma- 
gnanimi inftinti dell’antichifimo fuo ſangue, pregia- 
uaſi di non hauer chi l’eguagliaffe nell’affiduità , e dili- 
genza delle cariche, ch'egli intraprendea. E moftran- 
dofi non meno giufto nel premiare,che pietoſo nel pu- 
nire , come che eongiungeſſe egualmente in fe medeſi. 
mo la Maefta del comando; e l'affabilitade verfo i Po» 


poli, 
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poli, non è ageuole il dire quant ei fofle amato ,€ ri- 

uerito da chiunque il conofcea. Per l'altra parte, fen- 

do troppo dilicato, e troppo ifquifico nel trattar le 

materie toccanti al ſeruigio pubblico, e perciò non fod- 
disfacendofî fouente di ciò ch'altri operaua , fe perfo- 

nalmente in ogni cofa non s’intromettea ; pet manie- 

ra veniva ad affogar fe fteffo nell anſiole cure de gli 

affari più rilevanti , che non potendo poi reggere colla 
compleffione alle fatiche , cagiono finalmente 4 fe la 
perdita della propria vita, & al Rè di Spagna quella 

d' vn gran feruitore, e d’vn gran Miniſtro. 

Totefafi per tanto non fenza vniuerfale fentimento 

la di lui morte nella Corte di Spagna, il Rè mando fub- 1 
bito in ſuo luogo il Conte d'Aghilar. Ma il Motta au- E 
uiſato, che’ Bordeos era giunto in Marſiglia, e che to- ftabile. ` 
fto c haueſse dato ricapito alle cofe dell’armata, fi fà- 
rebbe condotto al fuo Rè per darli conto del fuccefso 
dell’imprefa ; fapendo , che la manaia Francefe nel tå- 
gliare i colli de pid autoreuoli Miniſtri, era (tutto al 1 
rouefcio di ciò che vfauano gli Spagnuoli) ilmaggior ia i A 
fondamento foura di cui s'inalzauano le Vittorie della cure da quel 
Francia; perfuafe il Margarit ; e D. Luigi Ragiadel(i la de spa 
quali come Maeſtri di Campo fi tratteneano co loro 8° 
Terzi per que’contorni) che da fua parte andaffero ad 

efporre a’ Deputati , ed a’Configlieri di Barcellona,che 

mandaſſero per fone al Chriftianifimo , ad informarlò 
minutamente di quanto s'era fatto. E che anticipando 

di molto il tempo, imploraffero nuouo faccor{o di gen- 

te per la ventura Primauera ; accidche prima che foffe- 
ro ſorpreſi dalla ftagione della nuoua campagna, fapef- 
{ero qual’aiuto poteano da quella Maeſta fi perare. 

Parue la propoftadel Motta folo tendente ia 
e 
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Accorta négo- de Catalani, ma in fatti nell’interno egli hauea fine di 

Mona dl rimediar con quefta forma, à tutto ciò che contro di lui 
haueffe mai potuto dire il Bordeos. Ne fù totalmen- 
te ingannato dal fuo penfiero ; perche giunti queſti 
Maeſtri di Campo in Barcellona, e negotiato con que 
Magiftrati nella conformità che deſideraua il Motta, 

Catalani fpc- effi fpedirono à Parigi il medeſimo Margarit, & in 

dda Parigi. vece del Ragiadel gli dierono per compagno France» 
fco Gio: Vergos. 

Haueuano ordine coftoro oltre i motiui, che a fauo- 
re della Catalogna hauea loro dato Monf. della Motta, 
d'inftare per la fottofcrittione de’Capitoli, e per la ve- 
nuta del Vicerè; e dirapprefentare in vn medefimo 
tempoal Chriſtianiſſimo, che non v'era mezzo più ef- 
ficace per ifcacciare dal Principato tutti gli Spegnuoli, 
che'l pigliar Coliure ,e di nuouo ritornare fotto Tar- 
ragona. Percidche colla caduta di queſte Piazze, ca- 
dendo per neceffaria confeguenza anche Rofas, Cada- 
quès , Salſas, e tutti gli altri luoghi maritimi , e non 
hauendo fra terra fortezzache foffe di momento, era 
infallibile , che farebbe anche caduto Perpignano,vni- 
co, e ftabile fondamento dell intiero poſſeſſo della 
Catalogna alla Corona di Francia. 

;1 Sala ritorna Partiti dunque i due Ambafciatori con fi fitte com- 
da Portogallo. miſſioni non tantoſto giunfero ad Illa luogo non di- 
ſtante mezza legha da i confini della Francia che s im- 
batterono nel Sala che ritornava da Porrogallo; il qua- 
le (non fi sà con qual fondamento ) riferfe tante fed. 
dure di quel Rè, e di que’Miniftri, che dubitando il 
Margarit , & il Vergòs, che fi farre cofe poreflero di- 
fanimar grandemente molti de’ Catalani, doppo d ha- 
uergli configliato , non fenza venite à qualche rottura 
di 
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di parole, che s'alteneffe dal difseminar nella Patria 
telationi così diſuantaggioſe a’communi intereſſi, fpe- 
dirono Corriere a i Deputati, ed alla Città con auuiſo 
che giunto che foſſe quell'Ambafciatore, gli imponeſ- 
fero che laſciaſſe di dire contro de’Portughefi , ciò che 
con poco auuedimento egli andaua propalando. Ma 
non perciò il Sala,manco arrivato in Barcellona di con Nota il zeto 
feſſar publicamente , quello che in ciò gli parea di ra. 
gione, perfuafo non poco in fe medefimo,d’vtilitare in 
queſta guifa que’Patrioti , i quali tenendo in gran fti- 
ma l’amicitia di quel nuouo Prencipe, haueano fulla 
di lui protettione,e ſu di lui aiuto , fondato gran par- 
te delle lor maggiori ſperanze. 

Così paffauano le cofe in Barcellona, ed in tanto il 
Conte d’Aghilar vſcito ne’contorni di Tarragona per 
ricuperar molte di quelle Terre , che le genti del Mot- 
ta teneano occupate,in Vallonga particolarmente con L’Aghilar va 
morte de’pochi de’fuoi, malmenò numero confidera- fcacciando i 
bile de’nemici. E nell: Terra d’Alcouer doue tutta- Fance . 
uia fî trattenea alloggiato vnTerzo di que Barcellbnefi 
ch'erano interuenuti all’affedio di Tarragona, doppo 
d hauergli neceſſitati a ritirarſi in vna Chiefasgli prele Hymaniti del 
turti difcretione,e potendo caſtigargli feueriffima- V'agbilar. 
mente, con eſempio di grand’humanita gli laſciò libe- 
ri andare „. 

Ma giunti il Margarit, & il Vergos a S. Germano 
ou all hora fi trattenea il Ré di Francia, e negotiato 
felicemente con eſſo ſeco quanto dalla Patria era loro 
ſtato ĩimpoſto, non folo ottennero lo fpaccio de’patti Catalani riſpe 
fottofcritti , e la venuta del Vicerè con efercito poten- di 5 
te ; ma nello ſpedirſi da quella Maefta,furono in fegno Siim 404. 
di grand honore regalati d’vna collana d oro ae cial- disfattione . 
che- 
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[il cheduno. Peruenuti dunque fulla diligenza d’vn ifpe- 
ditiſſimo Corriere all Argen ſoue i Capitoli fottoicrit- 
| ti, ma tuttalterati ; efio, che dalla gran differenza 
Ill c'haucano prima, fcorfe le molte difhuultà ch'erano 
INNI f : per incontrare , fe lungamente gi: latciana, e vedere, 
100 88 ii ponderare da ' Catalani , portandogli con. gian 
| genlone, fretta ne B acci & inſtando che fi fottolcriueffero in 
| quel momento, perche il Rè ſubbito parefle incammi- 
mar l'efercito , e'f Supremo Gouernatore del Prin- 
| cipato di cui tanto s'abbilognaua pe i prog cli, che 
facea I Aghilar ; per maniera poſe in iftretto l'Alem- 
i) blea, ch’ cfa auucdutaſi beniſſimo, che non v'era, 
1 più luogo da contrariare, doppo breue conſulta fotto- 
10 ſcriſſe il tutto come alla cieca, e diede i Capitoli all- 
N ; Argenfone perche di nuouo gif rimandaſſe. Videro 
| Sirio A poiconagioi Catalani, e non fenza inconfolibileram- 
me dilfe ati. Marico , quanto diuario era dal primo aggiuftamento 
! â à quello ch era venuto fottofcrirto dalla Francia; per- 
} ciòche oltre vna generale alteratione in ogaicapitclo, 
| fofpiratono altamente in particolare , che nel primo, 
Alteratione terzo, quarto, fefto, ed ottauo, ſi foſie conuetuio in co- 
il 10 de’ Capitoli, talforma. 
Ill Ciòè, che in quanto concerne a al Giuramento del 
I Rè, poteſſe Sua Maefta , mercè le occupationi , farlo 
| per via di Pre curatore. In quanto miraua all’alloggio 
| | de ſoldati, il Rè ſi contentaua, che s'offeruaffero le_s 
1 


leggi della Prœuincia, fuorche con quei , che da’ Pae- 
fani fofsero alloggiati gratis, lenza voler mercede. 
il In quanto alle Fortezze, fofsero Caſtellani que’ del 
iI Pacſe, ma il Prefidio foſse Francefe. In quanto al 
i Courirſi, fi concedea con condicione; che nen fi abu- 
10 false ( ilche era vn negarlo fegretamente. ) E che in 


quan- 
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quanto al Battaglione offerto , vi s aggiungefsero 
mille fanti di più. 

Però tutto che gli fuantaggi della FortunaCatalana 
arriuafsero à queſto legno , fatta della neceffità Virtu- 
de, attefero i Bracci ad accommodarſi al tempo, ed 
all’occafione, e celando il lor rammarico nel più chiufo 
del loro cuore, dieronfi lieti ad afpettar la venuta, e del 
nuouo Efercito, e del Vicerè. Già era trafcorfo in 
queſte attioni quafi tutto Ottobre del 41. quando e 
comparſi pochi giorni del ſucceſsore Nouembre,com- goa, è 
parue altresì per via di Salfas Mons. di Brezzé , con 
vn'Efercito compofto per quanto correa fama di dieci 
milla fanti, e mille, e cinquecento caualli ; e fe ne ven- Clarià Terra 
ne diritto ad occupat Clarià, Terra del Contado di 5 
Roſſiglione. 

Era in eſsa vn antica Torre fabbricata con groſſiſſi- 
me mura dentro della quale ritirandoſi vn Sargente 
Spagnuolo con 25. ſoldati, così intrepidamente fi di- 
felfe da’ j continui afsalti del Francefe, che per due 
giorni combattuto etiandio co cannone nego con 
gran coſtanza di volerſi rendere; però faputo che fi 
thinaua la Torre , doppo d hauer fatto qualche danno 
all’ inimico flr neceffitato à venire a patti. In tanto 
fattaſi in Barcellona grand allegrezza per la nuoua 
dell’arriuo del Brezzè, Monk. d'Argenfone col cui pa- 
tere ordinariamente fi reggeano le cofes penfando che 
s'hauefse potuto tirar dalla parte di Francia la Duchek 
fa di Cardona, ed i fuoi figli come principalifimi del. 1° a:reavone 
la Nobiltà Catalana, harebbe fatto gran colpo ; offer- tenta gli 
fe da parte del Chriſtianiſinio vn ftato grande al Mar- 4 
cheſe di Pouar in Francia, & vno de’ miglioꝛi Arciue- dona, 
fcouati à D. Antonio. Ma eſſi ancor che eci fof- 
ero 
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fera prigioni, ticufando magnanimamente ogni offer- 
ta del nemico , diedero grand’efempio della lor fedel- 
tade al Ré Cattolico; il quale per ciò obbligato ad 
egual corrifpondenza ynon mirando a fpofleftarti del- 
la vita de’ dieci Ambafciatori Catalani ; che com’hab- 
biamo detto tenea arreftati in Madrid, gli cambiò per 
eſſi, e per la Ducheffa loro Madre; e’l cambio feguì 
nella Campagna di Tarragona. Per loche partendo- 
fi da Barcellona infieme colla Duchefla molte altre 
Donne principali, c haueano i lor mariti in Caſtiglia, 
que fitratteneano come fedeli ai Re, furono cagione 
cke molti de’ Rubelli fofpirarono il loro effere , e la lor 
fortuna. 

Ma il Brezzé partito coll’efercito da Clarià , come 
che haueffe penfiero di gire attorno impoſſeſſandoſi 
delle Citta , e Terre del Contado di Roffiglione , non 
folo per ifcacciarne il Dominio Spagnuolo , ma anche 
peraffediare in vn medefimo tempo dalla larga Perpi- 
guano ; tofto che fi fù partito da quella Terra, à pochi 
paffi s'auuenne in vn fiume il quale originandofi dalle 
Montagne d' Illa, và giù fcorrendo verfo di Canet. 

In quefto mentre il Marchefe di Mortara, che fi tro- 
uaua dentro di Perpignano fapendo che bifognaua., 
che’l Brezzé paſſaſſe detto fiume , & auuifato fi, che op- 
ponendofi ancorche con poca gente al traghetto , non 
folo potea impedirgli il paſſo, ma etiandio correr for- 
tuna di fargli in quel punto qualche notabil danno, 
prouuedurofi d’ottocento caualli, e di circa mille fin. 
ti, andò in diligenza à porſi fulla riua dirimpetto al 
France ſe, che cominciava ad apparecchiar fi per paſſare. 

Dalla poca quantita di gente con cui vide il Brezzé 
contrariare i fuoi diſſegni, venne in cognitione della 
fouer- 
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fouerchia confidenza che nemico hauea fulle proprie 
arme. Oad'àccefod'vn'ira miſta à generofa fprezza- 
tura , diedeſi à fpinger le fue fchiere nel fume , perche 
giſſero à cattigare il temerario ardire. Ma fattofi loro 
innanzi- D. Gonzalo d'Awila Signor di Naval More Bravura di D. 
chende, con foli feffanta caualli, fi fieramente cominciò d. ini 
i tempeſtar quei che paflauano ; che forzati à voltar le 
{palle con perdita di molti, inanimaronlo in ogni mo- 
doa paſſare il fiume , ed a chiedere al Mortara, che“ 
fecondaffe con tutta la gente. 

Ma eſſo non volendo impegnarfi con così poco nue 
mero ; contro gli intieri Squadroni d vn giufto Eferci- 
to, e temendo che quella fuga , foſſe fintione del nemi- 
co per tirarlo à man falua in qualche imbofcata, s aſtẽ. 
ne dal feguitarla Vittoria di quel coraggiofo Capita · 
nose forfe perdè vn ottima congiuntura di dar qual. 
che ftretta all’ efercito Francefe. Così fermatofi il 11 Mortara 4 
Mortara fulla ſponda del fiume fin'à che le teneb 1"! 
della notte copriffero l vn'e l’altro nemico: 5 non fi sa 
con qual configlio abbandonando quel. paſſo attefe 
con ogni diligenza a rititarſi dentro di Perpignano. 

La mane adunque veggendo i Francefî la trada fenza seed pren 
intoppo, paffato il fiume , & incamminatoſi verfo di dono Canet. s 
Canet, doppo vn fiero benche b ĩeue contrato d'vn 3 
Capitano con cento fanti , che colà trouarono , felice. 

mente ne vennero al pofleflo « 

Da Canet tirarono ad Elna, la qual Città gouerna» 11 Prezzè fi 
ta all hora da D. Domenico Concubilette figlio del UHL. 
Marce de las Arenas, con prefidio di 1500. fanti» 

e munita di tutto ciò che era d huopo per fefferire vn 

lungo combattimento, ed vn lungo aſſedio, parea che 

con ogni probabilità, douche reſiſtete per ed 
l D alla 


+ 
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alla forza oppugnatrice del Brezzè. 

Poſtoui per tanto intorno l'afledio , editizzata cons 
tro delle mura alcune batterie in que poſti, che più fu. 
rono ſtimati opportuni al danneggiarla, con fi fiera; 
affiduita per lo {patio di quindeci giorni venne com- 
battuta, che aperta in eff più d'vna larga breccia,dop- 
po d’hauer ſoſtenuti diuerſi fanguinofi aſſalti, cadè f- 
nal nente in mano del Brezzè, Ma non perdendoſi 
perciò d’animo il Concubilette, ritiroſſi co’! migliore 
della ſua gente nella Cittadella, ch'è ſopra vna collina 
incorporata alla Cittade doue pure difendendoſſi, ma 

in vano alcuni giorni, fugli forza di cedere al valor 

pie oe Franceſe, e patteggiando d' vſcir coll arme alla mano, 

Brezzé, con due cannoni con obbligo d eſſer condotto con 

tutt'i ſuoi in Spagna per la parte di Fuenterabbia; ho- 

noratamente gli fù da Franceſi offeruata ogni pro- 

| meſſa; però giunto in Madrid ftimando tutti ch'egli 
| 


potefle tenerti ancora molto tempo, fù come manché- 
uole fatto carcerare. 

Mentre così atrideua a’ Francefi la Fortuna,crefcen: 
do la fama delle lor Vittorie, à miſura dell’affetto con 
| i cvi da'Catalani erano defiderate sè inefi plicabile il glo- 

| 


rioſo rimbombo con cui da per tutto riſuonaua il nome 
Ambale ieria del Brezzè. Onde allettato da ciò Abbate D Giſpert 
oc bee’, Amatandd a trouarlo in Elna come Ambaſciatore del. 
1 a! Bezz, la Religione Benedittina; è diſſegli: Che avanti che fi 
|| soncludeffero i Capitolico'| Re di Francia, la ſua Reli. 
gione volea aggiungere vn patto, che S. M. non po. 
| rele conferire Abbatia alcuna à perſone che non foſſe. 
til to del fuo ordine. E che Mons. d’Argenfone rifpofe, 
i | che per alPhora non fi toccaffe quella corda, conciofia. 
0 toſa che, faltando sù ad efempio della Benedittina 


molt’. 


e r | 


n- 
Jo 


FCC 


molt᷑ altre Religioni con diuerfe altre dimande,hareb- 
befi cagionato lynghezza, e difhcultà nell aggiuſtamẽ- 
to de'Capitoli. Che però promettea di far venire vn 


` particolar decreto dal Rè, il quale conteneffe la con- 


ceſſione di quanto all hora fi richiedea. Aggiunte di 
più che i Deputati cooperarono con lettere pubbliche 
preſſo al Rè per cotal fine; e che il decreto venne con- 
forme fi defideraua. Ma che pofcia la Religione ha- 
uendo ſentore, che tre Abbatie all hora vacanti fi de- 
ftinauano (contro il decreto) à perfone ftraniere , ha- 
uea mandato lui à querelarſi appreffo S. E. che gli or- 
dini Regij non erano offeruati. E che fe nell ingreſſo 
del fuo Gouerno egli permettea queſte licenze, che co- 
fa poteaſi ſperare, che doueſſe auuenir col tempo? 
Vdicon aſtio il Brezzè ambafcieria così fatta; ¢_s 
doppo d’hauer prorotto in alcune parole piene di ri- 
gore, rifpofe ; Che’l decreto non contenea affolutamé- 
te ciò ch’effo affermaua ; e che la Religione non hauea 
molta politica nell'opporfi {u'l principio della fua Vi- 
cereggenza a fuoi dettami,ed a fuoi ſenſi. Così fpe- 
dito J'Ambafciatore,egli indi à poco partendo da Elna 
all improuiſo, e di naſcoſto, conduſſeſi con poca co~ 
mit iua ad vna Terra chiamata Giunchera, nella quale 
era aſpettato da molte perſone pubbliche mandate da 
Barcellona, ed inſieme dalla Prouincia. Et iui in lor 
prefenza giorando come Procuratore del Re Chriftia- 
niſſimo, ed appreſſo come Viceré, fù da gli adunati ac- 
cettaro ; e rigiurato conforme il ſolito, ne tantofto af- 
ſunſe le Infegne, el Titolo del Gouerno , che ritorna- 
tofene in diligenzaad ordinare in Elna ciò che impor- 
taua per il preſidio, e manutenenza di quella Città i 
doppo d hauer 1cgiftrate. tutte le coſe neccffarie fi 
dun 2 moſſe 
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moſſe coll'efercito di colà verfo Argelès. Tui non tro- 
Brezzé s'inca- nando altra reſiſtenza che quella d vn Alfiere con 60, 
argelas ſoldati, che valorofamente combatterono da vna Tor: 
re della Chieſa, il Sagreftano d'effa per facilitar PIw 
refa al nemico,mancando bruttamente alla Fede pub- 
lica, gli aprì furtiuo certa porta talfa,e l’introdufle 
dentro della Torre. Onde veduto dall’Alfiere , che pel 
tradimento di quel Prete , egli s'era ridotto in ſtato di 
Argelès venne non poter più difenderſi; rendendoſi falue le Vite, re 
beng’ to prigione con tutt’i fuoi. : 
1 228. . x . . È 
i Munito Argelès in quella maniera, che parue al 
in Bxezzé à Brezzè, fi parti coll’efercito alla volta di Coliure. Era 
Coligre . Comandante in quella Piazza D. Baltaffar Pantoja_s 
-Capitano in cui l’Ingegno e'l valore fioriuano del pa- 
Di Baltalar 7 . 1 5. > «i 
Pantoja Capi. rl. Coftui vigilando sù i progreſſi del nemico; e già 
tano di valore. preuedendo ancor che da lunge, che la Piazza di Co. 
liure era vho de'maggiori fcopi a cui tendeſſero Far- 
me del Brezzè ; precorrendo il tempo della difefa ne- 
._. ceflaria, fè munir con foſſi, fortini, ed altri ripari, tutt'i 
Forti cationi paffi d'vn giro di montagne, che dura più di tre mi. 
ma rauig li oſe va a 2 A é 
face dal Pap- glia, il quale circonda quella Piazza. E pofto in ogn’ 
zoja, vna diquelle fortificationi numero di foldatefca sba- 
ftcuole alla difeſa, ftauaffene attento sed offeruante sè 
tutto ciò ch'era per portargli la Fortuna. 
Accoſtatoſi dunque il Brezzè ad vno di que’ paffi, 
great aa) che à lui parue il pid atto per condur di la dalle Mon. 
tale foriga. tagne le fue arme foura Coline, trououui vn fortino 
sioni. munito d'yn Capitano con 60. foldati, il quale com. 
batté fi valorofamente contro tutte le fchiere del fuo. 
eſercito, che non folo fù battuto con batteria di mano, 
ma foftenne anche la forza del Cannone in guiſa, che 
rekò da i colpi quali tutto dis fatto; onde doppo tre d 
DIR» 2 quattro 


E A ig tae: oe. 

uattro giorni feriti, e morti gran parte de’ difenſori, 

& il Capo d’effi altresì piagato mortalmente,renden- 
dofi falue le vite,rimafero prigioni. 
Fi il Brezzè così rotto da qu ſt intoppo, che dubi- 


tando d’incontrarne diuerfi altri prima che giungere. 


ow'egli diffegnaua; e veggendo non meno il tem 


freddo’, e piouofo; che] ſuo eſercito Manco , e molto” 


ſminuito per le fattioni malattie, e pe’ i prefidij la- 
fciati hor quà , hor la; rifoluè di ritornare indietro, 

e diferir quell impreſa a migliortempo. è 
Così ritiratofi a quartiere in Elna , in Argeles, e ne 
vicini contorni, attefe a ſollecitar da Francia nuoue 

leuate ,’e nuoui aiuti, ed à paffar col fuoco, 
e co'l riparo de tetti i difaggi rigorofi 
di quel crudele Ls 
Inuerno 


Fine del Terzo Libro : 
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però ſapendſi da ogn’vno quante coſe abbiſognaua · 
no per cosi importaate ſpeditione, egli non haueſſe re- 
nitenza alcuna in dire, tutto ciò, che harebbe deſide- 
rato per effettuarla. ihag up 

Sofpefo il Torrecufa è sì rileuante anuntio ; come 
colui che in quel momento: fi ricordaua della poca. cu: 
ra, & vbbidienza con cui operauano i Miniftri.in fer 
uigio Regio, mercè che per quante perdite hauea per 
cagion loro fatta la Corona non s'era mai veduto ta 
gliare vn fol collo; ftette alquanto in dubbio di ſe 
ſteſſo. Pure preualendo nel di lui cuore ad ogni coſa 
il defiderio, c hauea di ſpender la vita pe'l {uo Re diffe 
che l’Imprefa era sì difficile, che con meno di diece 
milla fariti e mille, e cinquecento caualli egli ſtimaua 
di aon potcrfi trarre è fine . E che aggiunto à ciò egli 
era d'huopo ; che le Galere cariche di vettouaglie, fi 
tratteneſſero in Coliure, pronte ad ogni congiuntura 
di buona occaſione; conc ioſia coſa che, aperti che fuſ- 
fero per terra i paſſi da penetrare in Per pignano, elle- 
no fenza' perder punto di tempo, poteſſero condurli 
alla ſpiaggia di Canet & iui sbarcate tutte le munitio- 
ni, dar agio , che poteſſero eſſer ſubbito portate è 
quella Piazza. ob tiv 121% 

Piacque al Rè il conſiglio di quel Capitano: onde 
ſpeditolo con autorità che poteſſe prendere fei milla 
fanti, e einquecẽto caualli di quelli ch erano in Tatras 
gona; e doppo aperti i pafi, incorporare à queſti quat» 
tro milla fanti, e mille caualli di que che fi ttouauano 
in Perpignano; il Torrecufa volò ad eſeguite i co- 
mandamenti Regij. Giunto per tanto in Tarragona, 
oüe pure affai fubbito giunſero le Galere inſieme con 
molte barche grandi, e poſto ſopra d eſſe la gente, Tar- 

tiglieria, 
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tiglieria , & ogn altra coſa deſtinata, conduſſeſi felice: 
mente con ella ſeco al Porto di Coliure. 

Ma mentre da Spagnuoli fi macchinauano, e s'efe- 
guiuano queſti apparecchi , i Francefi, che com’Arghi 
vig lauano ſoura ogni moto, e foura ogni attione del 
neinico; auuiſati da più parti delle forze, che aduna- 
uano per apritſi la ſtrada al traghetto di Perpignano, 
emulando call inge gao, e colla mano le fabbriche por- 
tentoſe, che in occatione di guerre già fecero gli anti- 
chi ; tirarono dalla ſommita d’vn'altiffima montagna 
vn corfo di trinciera, che cõtinuando per la fchiena: de’ 
monti più baffi fino alla marina; e di tanto in tanto 


baftionandela con fortini; e con fofis gli vnĩ muniti 


dlartiglieria, e gli altri d'acqua; prétefero di ferrare 
alfattd il paſſo per cui douea incammina:ſi il Torrecy» 
la, toſto che sbarcato, da Coliure fi foflc poſto in viag» 
gio ver ſo di Perpignano. Hora giunto ch'egli. fu in 
Coliure, ed inteſa non ſenza qualche marauiglia lis 
fabbrica del recinto, con cui il Brezzé Sera munito 
contro la di lui venuta ; conoſcendo canto, maggior- 
mente difficile l'Imprefa ; quanto più la vedea preuen. 
tionata dalle difefe del nemico, dubirò dell’efito della 
Fortuna; ina più di quella con cui così. infeparabil. 
mente veniua accompagnata la Corona del fuo Ré. 
Oude confermandofi vie più nel penfiero ; di non po- 
tet fate tentatiuo alcuno, con minor hofte di quellas 


che gid hauea dichiarato in Madrid, diedeſi à rintrac- 


Pen fier i del 


Teriecufa, 


ciar modi con ‘cui, poteſſe aggiungere al {uo Campo 
i quattro milla fanti , ed i mille caualli, che gli hauea- 
no aſſegnati in Perpignano. 
Confideraua che Itaglio di quella linea, diuĩdea né 
meno le fue fotze, che le {ue fperanze se che douendo 
. l vícire 
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vicire da Perpigaano per giũtarlo feco l'efercito che- 
gli aſpettaua, nõ v'era dubbio, che sédo effo di grã lun- 
ga minore di quello del Brezzè, farebbe ſtato rotto,& 
anientato prima che giungere à vederlo ; e che diuen- 
tando in quefto modo più coadiutore alle perdite , che 
folleuatore delle ruine , per le quali l'hauea fcelto la 
Maefta Cattolica, farebbe venuto à contrafegnar fe 
medefimo d’altrettanto biaſi mo, di quanta gloria fpe- 
raua ilfuo Rè, che doueſſe far fregio al proprio nome, 
ed alla propria fama. In si dubbij, e fi ardui penfiert 
ondeggiando la fua mente, doppo d hauer co’ fuoi Ca- 
pitani cenuto più volte lunghe, e ſtrettiſſime confulte ; 
deliberò di far intendere al Marchefe di Flores d'auila. 
che all hora comandaua in Perpignano, che teneſſe in 
ordine i quattro milla fanti , e mille caualli ; perche to- 
fto ch'egli haueſſe rotta la trinciera, e penetrato di là 
dalle montagne, que l’inimico ſtudiaua che non pene- 
traffe ; eſſo riceuendo nel {uo efercito vn neruo fi con- 
fiderabile di gente, poteffe non folo profeguir Im. 
preſa, ma haver anche probabile certezza , di poter 
trarla come ſperaua à fine. f 
Ma penetrato queſt auuiſo in Perpignano, e riſpo- 
ſtogli dal Flores d Auila, ch egli non hauea colà altro 
che 2500. fanti, e ducento caualli; e che perciò venen- 
do il caſo, non haurebbe potuto mandargli fe non 
que pochi caualli, e mille fanti; è indicibile il ram- 
marco, che all’animo ſenti il Torrecufa. Vedeaſi in 
Coliure già impegnato con le Galere, colle munitioni, 
ecoll’efercitoch’egli hauea ; vdiuaſi acclamar da tutti 
con gridi fperanzofi di liberatore, e di fpada al cui folo 
filo era riferbato il troncare il capo del Franceſe : 
conolceafi fatto ſcopo à tutti gli occhi, edà tutte Je 

182 : E l 5 lingte 


I] Marchefe di 
Flores d’Aui!s 
richiefto di 
foceotia dal 
Torrecufa. 


Il Flores d’Awi 
la moftra le. 
fue debolezzé 
al Torrecufa. 


Rifleftioni del 
Torrecufa po 
so licte. 


1 Torrecufa 
rifolue d’attac 
car le fortifi 
cationi de 
Francs fi. 


Aceorta offer- 
satiore del 
Tottecula, 


58 ZE 1B X 0 i 
lingue di chiunque fofpiraua le eſaltationi, e gli auan: 
zamenti della Monarchia Spagnuola. Dallaltra par- 
te ſapea, che l'inimico nô finiua di fortificarfi ; hauea 
auuiſi che ogni giorno iua ingroſſando per rinforzi di 
gente, che da Francia follecitaua ; miraua il tempo, che 
com’horrido per le pioggie, e pe- freddo , parea che 
anch’eg!i concorrefle per la fua parte, à render le cime 
di quelle montagne, & i pafi d’effe più muniti , ed in- 
aceMibili ; e tutto csò gli ſembraua vn cumulo d’intop- 
pie di difficultadi impoffibili quafi à fuperare, ed à tor 
da mezzo. Si che pefando feriamente quinci,e quindi 
i pericoli, e le ſperanze, gli vtili, e i danni,che ſouraſta. 
uano a fi arrifchiata ſpeditione, ſi trouaua in vn Oceano 
di dubbij, e di perpleſſitadi, le maggiori che mai fi po- 
teſſero immaginare. Tuttauia ricordatofi, che la For- 
tuna s'innamora ſouuente delle deliberationi più di- 
ſperate, e che il coraggio, e la brauura è la maggior 
eloquenza con cui l'huomo poſſa perfuadere propitia 
a fe medefimo ne caſi auuerfi la forresrifoluè d’artaccar 
cõ quelle genti c'hauea la trinciera attrauerſatagliʒe di 
paffar foura d’effa per mezzo al valore de’ fuoi ſoldati. 

Vicito per tanto in campagna ed affaltati in più 
giorni diuerſi pofti di quell’antemurale , con non altro 
acquitto, che quello d’effer ſtimato animofo Capitano, 
s’accorfe dalla maniera del combattere , che ogni volta 
che s’accoftaua alla trinciera, accorrendo i nemici 3 
quelle parti ou ei feriua, laſciauano gli altri pofti quafi 
voti, e particolarmente quello della cima della Mon. 
tagna, oue effendo piantati alcuni pezzi d'artiglieria, 
non mancaua di riceuer da effi qualche danno- Per lo 
chè metrendofi in penfiero , che s'egli haueffe potuto 
occupate quel poſto, che per eſſere il più alto era il 
Men 


nere: _ 
men difefo, haurebbe di colà dato va pri ncipio di cu: 
ra, e felice efpugaatione a tutt il rimanente della trine 
ciera; S accinſe à ſtudiar con qual forma, potea por- 
tarfi à sì fatto confeguimento. 5 
Hauca il Brezzè poſto per guardia di quella cima 
alcune fchiere de’ Catalani , si perche fendo gente 
collettitia, e per confeguenza meno efperta nel com- 
battere, occupaſſe poſto da gli affalti più lontano, fi 
anche perche non fidandoſi affatto d eſſi non hauea vo- 
luto fpargergli pe i fortini, con riſchio che nel com- 
battere, 6 fi accordaffero co’ Spagnuoli, è ftu rbaffero i 
foldati vecchi, e fperimentati. Ciò cadendo molto in 
acconcio alla Macchina sche architettaua il Torrecufa, 
afpettò l’occalione di vna notte molto ofcura; e facen- 
do ſalire verfo quella cima alcuni fquadroni di {celtif- 
fimi fanti, che nel filentio, e nella fegretezza gareggia- 
uano colle ſteſſe tenebre , impoſe loro, che accoſtatiſi 
quanto lor parea douere , fi fermaflero;e che eſpoſto 
innanzi ad effi per fentinella morta vn Catalano già a 
uelt'effetto feelto , e perfuafo di ciò che douea fare; 
toſto ch’eflo dieffe loro il fegno , affaltaffero animoſa- 
mente il pofto, e fe ne faceflero in ogni modo padroni. 
Vbbidito per appunto; il Catalano cui per cid fare 
era ſtato promeſſo groſſiſſimo premio , così chetamen- 
te S accoſtò alla ſentinella del nemico , che piantando- 
gli vn coltello al cuore ,I'vccife fenza che alcuno fe n°- 
auuedefle. Indichiamati gli amici come quei che giù 
haueano tolto via l’intoppo da cui poteano effer ſco- 
perti, faltando inafpettati dentro del pofto , fi pofero 
à tagliare a pezzi tutti que’ che v'erano dentro. Alza- 
tofi perciò ilrumore in tutt il corfo della Tc incie ra, € 
non fapendo i Franceſi precifamente que fi cõbatteſſe, 
E = perche 
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C 
perche gli Spagnuoli in proua nell’ifteffo tẽpo hauea⸗ 
no con altri fquadroni attaccati altri pofti in diuerſi 
luoghi d'eſſa, tanto gli ferono combattere alla cieca, e 
fenza frutto , che venuto finalmente ilchiaro del gior- 
no, le Galere coll’artiglieria cominciarono ad infeſtat 
diuerſi fortini, & ad obb'igare i Franceſi à nõ poter foce 
correrſi l’vn l’altro. Così combattendo in terra il Tor. 
recufa, e dal Mare i legni amici, fi oftinati fi moſtraro- 
no quei, Chaucano aſſaltato il pofto della cima , che fis 
nal mente vinti i Catalani,e riuoltata ſubbito l'artiglie» 
ria a’danni de’Francefì, ne fecero ftrage di momento, 
€ s‘impadronirone di due altri forti, 

‘ Fù in queto combattimento fpefo tutto l'intiero 
iorno, non fenza gran coraggio, e gran valore d'ame 
e due le parti; e fe la pugna non foffe ſtata dipartita 

dalbuio della notte, forfe il fangue dell’vna , e delbal. 
tra harebbe troppo miferabilmente funeſtata la me» 
moria delle lorarme . i ; 

- Impadronitofi in queſta guifa il Torrecufa del po. 

fto della Montagna , e confiderando che fe bene hauea 
fatto affai, non hauea però ancora fatto tanto, che: fuo 
efercito poteſſe con l'artiglieria , e con gli aleriarredi 
militari incaminarfi è paffar per lo fcofcefo di que’ Mò» 
ti, per cui folamente era tuttauia aperto l'adito a cons 
durfi di là da i gioghi ; pensò che in ogni modo per if- 
minuir tutto quel meno,che fi potea la fua gente,era di 
bifogno, far venir da Perpignano alcune truppe , colle 
quali prefidiando i poſti, che andaſſe prendendo della 
trinciera nemica, haueſſe più libero, e più intiero il ſuo 
efercito,per conuoiare il foccorfo deſtinato è quellas 
Piazza. 
© Spediti per tanto veloci mel al Flores d Auila ache 
gern «hi: 8% 


—— .. — — sue 


— — — 
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‘gli mandaffe qualche neruo di ſoldateſca, effo fatto 


vſcire dalla Piazza la feconda notte di Natale con in- Efe gente da 
dicibile fegretezza , il'Matchefe di Mortara con 960. ee del 
fanti, e cento ortanta cavalli in circa, l'incamminò alla Towccufa. 
volta della Montagn: prefa. I paffi ftretti,i fiumicelli, 
e'l fiume d' Elna, che finalmente doueano guazzare 5 
come che foffero luoghi molto accomodati per farli. 
rompere dal nemico , così auche erano cagioni di fare 
gli camminar con gran dubbio; e gran penſiero. Però 
varcata ogni difficulrade fenza intocro alcuno, e giunti 
faluial piè della Montagna in cima di cui erano afpet= 
tati da gli amici, te nto giubilo fentirono a loro cuori, 
che non potendo trattenerfi di non pale ſarlo in altiſſi- „ Gisbile w 
ime grida, cagionarono che i Francefi, vdito il rumore, 15 ae à 
é fofpettato ciò che potea effere „accorreffero ſubbito Fravéefi. 
cola con più di mille caualli. i 

Comincioffi tra luna, e l’altra parte vn fiero incon» 
tro, perche quantunque i caualli Spagnuoli foffero in 
numero fenza comparatione minore de Franceſi, fpal- = | 
leggiati tuttauia, da i fanti c'haueano con eſſo loro, Michie più 
così fieramente vrtarono le prime ordinanze , che vol- gna us Fran: 
tandofi i Francefi in lungo caracollo andarono ad in- cefi,e Spano 
ueſtire nella retreguarda del nemico se quafi turbine groin 
feritore ne portarono via poco meno di ſeſſanta fanti. 
In tanto ſceſo dallaMontagna il Torrecufa con cinque- 
cento caualli, e tutt il groffo della fanteria satterrì fi ,) greyn? f 
fatramente il Francefe , ch'egli hebbe per buon conſi tira vn alera 
glio il ritirarfi ne’prefidij d Elna, e d Argelès didoue vola — 
poco prima s'era moſſo. Sarebbe ftata di molto con- © ^8“? 
tento a’ Spagnuoli queta fattione, ſe in effa non haueſ- 
fero perduto D. Gonzalo d'Avila, che fù il primo, che 
con 6o. caualli fece fronte alle molle del Franceſe, e 

rom; 


Gli Spagnuoli 
finifcono di e 
fpagnare la 

trincera de 


Franceli è 


Il Co: d'Aghi. 
lar eſpugna 
Soſtantino. 


1 Catalani in 
clinano adac. 
enrdarfi con 
Spagna. 
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rompendo le fue prime ſchiere, il fece anche come s'è 
detto rinculare. Giouane in cui fiorendo del pari la 
nobiltà del ſangue, & il valor dell arme, daua ottime 
fperanze d’yna feliciſſima riufcita . 

Hora ritiratifi gli Spagnuoli alla Montagna ; e colà 
preſidiati que’ potti c haueano guadagnato , atteſero 
alla corale efpugnatione della trinciera, la quale per 
eller fortificata come già s'è inteſo, non mancò loro di 
contraftare lo {patio di tre, q quattro giorni. Ma final- 
mente impoſſeſſatiſi di tutt'i paſſi, & apertifi libero il 
varco ſin al Mare, gittaronfi fieramente fopra d'Arge» 
lès, ed inbreue fcacciandone il Brezzé, il fecero ritira» 
re dentro d'Elna: 

Ma mentre così nel Contado di Roffiglione fucce- 
deano le cofe , ilConte.d'Aghilar, che con quel poco 
efercito che gli era timaſto in Tarragona, non perdea 
occafione alcuna d'infeftare il Motta, come fprowue- 
duto, ritirato, e mal munito; accoſtandoſi alla Terra 
di Coftantino , doppo alcune batterie per via di vna» 
mina l’efpugno;e fece ancora alcun altri benche pic- 
cioli acquifti intorno à Momblanc ; que il Francefe fe 
ne ſtaua couacchiato. ; 

Parendo per tantoa’ Catalani , che la Fortuna de’ 
Spagnuoli foſſe contro d’effi riforta molto viua, e glo» 
riofa s e che'l Cielo co’trifti portamenti della Francefe 
foldatefca, andaſſe dandocontinui auuiſi alla giornata 
c homai era tempo di ritornare fotto al dominio del. 
l'antico lor Signore, cominciarono è preftar qualche 
orecchio a’ trattati di riconciliatione, che per la parte 


di Spagna non erano mai ceſſati. 


Ma il Torrecuſa fatcaPiazza d’arme in Argelés,fen- 
tendo che I Brezꝛè con ogni immaginabile diligenza, 
; atten- 
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attendea ad ingroflare le fue forze per via delle conti- 
nue truppe de Catalani, e de’Francefi, che quinci, e 
quindi facea venire 3 € ch'egli troppo lontano dal ca- 
lore del fuo Rè, e circondato da per tutto da monti ae- 
mici, altro non hauea di buono , fe non che non gli era 
tolta la communicatione di Coli ure: immerfo in mille 
anfiofe ſollecitudini, non ſapea ciò che riſoluere: In 
tanto Perpignano rappreſentandogli con inceffanti 
meflaggicri, che gideffo ſentiua molto al viuo i tor- 
menti d'vna rabbioſa fame, il Torrecufa fatti caricar 
cento muli di que’ che tirauano l'artiglieria, con cen- 
to groſſi facchi di grano, e dato loro per guardia cento 
mofchettieri je cento caualli , mandogli fenza perder 
tempo à quella volta. 

Giunfe il conuoio, e ritornò felicemente, ma ſendo 
ciò com vna ſtilla d acqua ad vn’infinita di fete sope- 
rò che da Salſas gli foſſe mandato vn altro conuoio di 
carri pieni di biſcotto, che traffe da quella Piazza; il 
quale perche facea cammino per luoghi oppofti a que- 
gli oue fi trouauano i Francefi, arriuò parimente faluo 
in Perpignano. Però ſeruendo per vn poco di follie» 
uo non per effetto di conſideratione ne anche queſto 
fecondo aiuto ; e non mancando quella Piazza di chia- 
mar ad ogn’hora che la foccorreffero sil Torrecufa ve- 
duro che lo ſtarſi neghitofo in Argelès era va confu- 
mare fenz’alcun’vtile la fua gente, e che l'andare à fi- 
nit I'Imprefa era vn perderla di ficuro, chiamati à con- 
ſulta i fuoi Capitani , e da effi conſigliato, che in ogni 
modo fi doueffe andareʒ egli per moſtrare al Mondo ia 
ogni euento, che la fua moffa non era ſt ita fuo capric- 
tio, volle che tutti fi fottofcriveffero alla deliberatione, 
che configliauano » Indi dato ordine , che le Gale 

= ch'erano 


If Brezzè atté. 
de ad adunat 
gente per 10 
groffar il fue 
Campo « 


Conuoio man 
dato del Tors 
recuſa è Peze 
pignano» 


Biſeotto di Sal 
fas à Perpie 
gaano, 


il Torrecufa 
deljbera di dar 
foccorfoReale 
à Perpignan. 


ilTorrecufa fi 
mette incam 
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ch'erano in Coliure veniffero à cofteggiare il lido, per 
cui l'efercito hauea fine di paſſare, e raſſettate tutte y 
l'altre cofe , che d cotal paſſaggio conobbe bi ogneuo- 
li, pared d’Argelés con circa fette milla fanti ,.feccecens 
to caualli in circa, ed al quanti cannoni di campigna + < 
Era bello il vedere,ch'ogni fante a piede portaua in 
fpalla oltre il proprio bagaglio vn picciol {acco di gra- 
no, il mofchetto, la ſpada, ed altre fue arme, ed in cos 
tal guifa facea anche ogni foldato à cauallo ; e purœ 
neſſuno d eſſi fi trouaua ne carico , ne impicchiato à ſe- 
gno, che non fi ſentiſſe habile à qual li fi. fuatione mi- 
licare. Per lo che prendendo animo I’vnodall‘altro 
vel veder l'intrepida rifolutione colla quale oga’vno 
camminava ; prefa la ftrada alla riua della marina, 
fpalleggiati dall’affitenza delle Galere , andarono per 
la pianura coſteggiando è fegno che ſchiuaſſero Elna 
in cuĩ era ilgroffo del nemico. Piouea continuamen- 
te, onde col ni non folo i fiumi, ma i pantani, e le poza - 
zanghere delle pianure; il camminar per eſſe carico, in 
ordinanza, e collo ſtraſcino del Cannone, che ad ogni 
paſſo pe fango incagliaua, era attione ſolamente pros 
portionata al valor d' vn cuore del tutto riſoluto, e 
difperato. foi 
Marchiando adunque in cotal forma, giunti che fu- 
rono al ume d Elna, videro che fuperbo per la gone 
fiezza, non fofferendo paffaggio foura fe ſteſſo, fe non 
coronato dagli archi di qualche ponte , efcludea colla 
fola vifta , tutte le fperanze di poterfi guazzate ; talche 
fatto trinciera infuperabile 4 prò del nemico, che dal, 
l'altra parte fi ttattenea: ne’ volumi delle torbid’onde 
dichiaraua infruttuoſo ogni tentatiuo. Ma il Marchefe 
fatto tantoſto tagliare alcuni grofi legni; e mpokea 
i ; Cul 
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d’éffiina macchina atta al traghetto, ed al pefo del i! 3 
fuo eſercito, varco ſoura d’efla quellondoſa difficul ? 
ta, e ſaluo fi con duſſe ſull oppoſta ria. 
Non v'hà dubbio; che fel Brezzè haueſſe voluto 
in quefto mentre fargli oſtacolo, non ſolo gli hareb- 
be impedito il traghetto di quel fiume , ma nel tem- 
po ch egli il paffaua, l'harebbe offefo, e malmenato 
fieramente. Però eſſo chs ſapea, che l’efercito Spa- 
gnuolo era quafi tutto è piede ;e vedendo femedcfi= it presze ber 
mo prouueduto di tanti caualli, che facilmente potea 12500 di Gace 
con effi opprimerlo, e disfarlo à; fuo talento: volle cô a 
ftratagema militare; che paſſaſſe fenz'alcundi@urbo; ſa 
ficuro che ttouandoſi nelle pianure dell’oppofta riua; 
fenza caualli con cui difenderfi da fronte, e ſenza cõ- 
modità alle ſpalle con cui ripaffare il fiume; non ha- 
rebbe trouato ſcampo alcuno alla ſua ſorte. Con que- 
fto penſiero adunque non ſolo laſciato paſſare il ne- 
mico, ma ne meno lafciatofi da lui vedere’, ſtette il 
Brezzè lontano, e ripofto tra’ fuoi receffi, dando or- 
dine 2 tutto ciò ch era neceſſario per la vicina ſconfit- 
ta, ch'egli contro d eſſo premeditaua. 
Ma paffato il Torrecufa, e veduti- fuoi ſoldati non 
meno ftanchi dal pefo, che dalcammino; e come 
molli d'acqua bifognofi di reficiamento; fece alto in 
vn luogo chiamato Legnà;ch'è vna Terra citconda: Legod viilag. 
ta intorno da folti boſchi. Qiui la norte accefi gia °'°° 
dilimi fuochi per raſciugarſiĩ non mend dalla piog- 
gia, che per munirſi contro il freddo ; i Francefi: per 
i macerargli maggiormente à fia che il giorno appieſ- 
fo foflero più debili nel combattere, atteſero tutta 
notte à tenerli in arme. pi ff , gu 
| Venuto finalmente il giorno, e tiſchia ae con 
; F ‘aria 


1 Torrecufa 
chiama à con- 
figlio i Capi 


tant. 


Magnanimari 
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recufa . 
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l’aria vn nonso che di denſo, e di nubiloſo, che in- 


gombraua tutti gli animi , il Toriccuſa pofto di nuo» . 


uo il Configlio inſieme, rapprefentò a’ fuoi Capitani 
le circoftanze del tempo, del luogo, e del nemico 
chꝰ era lor vicina s e domando quale fpediente ſtima. 
uano accertato; che fi doueſſe in tanta vrgenza pren- 
dere. Alche breuemente rifpoferotutti: Ch’era_, 
bene che fi tornafle à dietro. Rifpofta fi poco addatta 
allor valore ,e fi poco congrua alla neceſſitade in cui 
ſi trouauano, punfe per maniera l'animo del Genera- 
le, che aggiunto alla propria intrepidezza ; il bollore 
del fangue, che internamente fi fenti cõmouere, diſſe 
con non minor energia, che breuità : Prima che par- 
tirmi d’Argelès, vi fiete fottofcritti tutti, che in ogni 
modo fi dee andare à Perpignano; hora che fiamo 
quà, ò s'hà d'andare à Perpignano, o all Inferno. 
E così detto tramandando dal ſembiante terrore in- 
ſieme, ed impero, comandò che le fchiere fi ponef- 
ſero in ordinanza. f 

Compartita per tanto la gente inmaniera , che la 
Caualleria diui in alcuni fquadroni , veniua circon- 
data, e pofta in mezzo a gli {quadroni della fanteria; 
indi pofti alcuni Cannoni à fronte; ed alcun altri a’ 
fianchi, perche dall vna, e dall’altra parte mortalm€. 
te tadeſſero il terreno; e meſſa in punto ogn’altra_, 
cofa neceflaria all'apparecchio d’vna battaglia  ftet- 
tefi cheto ad oſſeruare ciò che facea il nemico. Ma nõ 
paſſarono guari momenti; che egli co'l rimbombo 
d'vntirodi Cannone, sfidò à giornata il Torrecufa, 
da cui rifpofto con vn altre, hebbe fegno che accetta- 
ua. Per lo che non tardando à comparire Ja Caual. 
leria del Brezzè, non meno biz zarra, che „ gli 

qua- 


4 
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fquadroni del Torrecufa fendo ch’.erano compoſti 
tutti d' Vfficiali riformati , e di foldati che n più occa- 

fioni s'haueano veduta la Morte à frontesabbaflando 

tantofto le piche , fecero prima vna falua col Canno- ‘! ten c'i 
fe „da cui sbarragliate le prime ordinanzede’ Fran- pono sic mas 
ceſi, tiaprironſi anch eſſi, e poi ſubbito con grand or- ni . 
| dine fi chiufero perlafciar volare le palle della nemi- 

4 caartiglieria. Poi rimeſſiſi afai ſubbito in fchiera i 

caualli del Brezzè,e moſſiſi con grand impeto per vr- 

tare nella felua delle piche Spagnuole , fi fieramente 
furono grandinati dal moſchetto, che tra mezzo vna 

picca , e-l’altra vomito palle contro d’effi, che’ ſuolo 

fi vide fubbito coperto di Caualli, e di Cavalieri. toa eo 
Onde veggendo il Brezzé nő meno la ſtrage de ſuoi, “ombattere. 


che la fermezza impenetrabile del nemico, rifolué di 


cangiar forma di combattere ; fiche fatta ritirar las 
Caualleria nel medeſimo tempo, che fece auanzare 
| gli fquadroni de’ fuoi fanti; proud. di riggettar Fal- 


erui mofchettaria col fue mofchetto , e di vincere 
‘ coll’arme fteffe, colle quali fi vedea malmenato. Ma 
l fpingendo fenza comparatione più da lontano le can- 
ne Biſcaine, che le Franceſi, e perciò fendo il Brezzè 
colpito fenza poter colpire, come che riceueſſe più 
danno da quetta feconda, che dalla prima proua;dop- 
po d’hauere in diuerſe forme, e per fianco, e per ter- 
go tentato colla Caualleria, e co fanti, di rompere = i! Brezzè ft va 
qualche ordinanza del Torrecufa ; per ſaltarui poi - 
denrro, & isbarragliare tutto il di lui eſercito, hebbe 
per accertato, J’andarfi a poco, à poco ritirando. . 
Segnaloſſi tra quei del Torrecuſa in queſta fattio- icnè. 
ne Mons. di Santuné ¢ il quale come già s'è detto ne 
| primi libri era paſſato al ſeruigio del Rè Cauealica ) 
2 c fù 


Pofto importa» 
te Occupato per 
aauifo del Sane 
tune, 


il Totrecuſa 
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gaano » 
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‘e fù gran cagione della Vittoria. Percidche conofeé- 


do effo il modo del guerreggiare de Francefi ; non 
tantoſto vedea muouere vn ſquadrone d’efi , che fa- 
pendo il di lui fine, opponea ſubbito al diſſegno, 
cosi facea preualere 1 fuoi amici. Onde veggendo 
egliche-i Franceſi fi ritirauano, pensò ſubbito che 
foſſero per gire ad occupare certo poftoche era fu] 


igammino'di Perpignano, il poffeffo del quale impor- 


taua moltiffimo a chi douea paflar per la. Per lo che, 
facendo che] Torrecuſa mandaſſe à quella volta in 
gran diligenza tutta la Caualleria , arriuouui prima, 
che vi giungeffe quella del nemico; e ſeguendo poi la 
fanteria appreſſo, ſempre in ordinanza di combatte- 
re, occuparono quel paſſo in maniera, che il Brezzè 
perdè affatto la ſperanza di più danneggiarlo. Tutta- 
uia, non mancando d’affalirlo hora da queſto hora da 
quell’altro lato yil Torrecufa marchiando intrepida- 
mente fempre combattendo ; s‘accofto a Perpignano 
tanto inafpettato (per la marauiglia d hauer potuto 
contraſtare à nemico fi potente) che afcriflero il fuo 
arriuo più à miracolo, che ad opra humana. 

Cola depofto ogn’vno il fuo facco di grano,e qual- 
ch’altra cofa mangiatiua , che molti de ſoldati hauea- 
no portato, chi per regalar gli amici, e chi per cagio- 
ne di guadagno ; il Torrecufa appena reficiati vna 
fola notte i fuoi, s'incamminò-fenza perder tempo 
ad occupare alla marina, vn luogo chiamato Santa 
Maria della Mar, il quale reſtaua per dritta linea di. 
rimpetto à Perpignano. Quiui poi fatte venir le Ga- 
lere comandate da Gioanettino Doria, con grano, 
ed altri neceffarij rifrefcamenti , atteſe con ogni dili- 
genza; e lontano da ogni impedimento; à farlo tra- 
ghettare 
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ghettare alla foccorfa Piazza; per lo che effa non ſo- Gano tragher 
lo reſtaua in queſta maniera ſolleuata dalle vrgentiſ- tito | Peet 
ſime penurie, ma hauea infieme aperti i paſſi, ad vn oe 
continuo reficiamento , e prouifione . È 
Aggiungeaſi à quefta vn’altra buona fortuna, & 
era, che molte Terricciuole vicine à Perpignano , in- 
-timorite dal nome del Torrecufa ; e {pinte dal defi- 
-derio di guadagno nel vender la robba molto cara, 
mandauano inceflanti carriaggi , e piccioli conuoij di . | | 
Wettouaglie ; e comparendo anche innanzi al Flores | 
d' Auila tutt'i Confoli de Villaggi più ricchi, à mo- Villaggi intore 
‘ftrarfi fedeli al Rè, coll offerirſi di portar quanta n° è Perpigna- 
vettouaglia egli haueſſe hauuto di meftieri,auuera- Sgeith al 15 
uano quel detto, che ogn’vno fi fa feguace di chi vince. tes d'Auila» 
Volando pertanto la fama a foddisfar l’efpettatio- 
ne di tutto il Mondo che con grande offeruanza ftaua 
attento full'efito della forte di Perpignano,non tardò 
a riempiere tutt’ i luoghi coll’allegrezza, che per il 
| foccorfo dato, haueano hauuta gli Spagnuoli. 
Ma i Catalani fortemente sbattuti da i felicifuc- 
4 ceſſi del Torrecuſa, non potendo ne communi, e fre- 
quentiffimi cicalecci tener celate le paffionipiinfegre- Sentimmi de 
te, dandofi chi à biafimare il poco valore del Brez- Vitiorie Ky 
zé,echiadeplorare la fouerchia contumacia verfo Torrecula . 
de’Spagnuoli , gli vni fiteneano perduti per la poca 
fortuna di Francia, è gli altri per il giufto caftigo di | 
Spagna e tutt’infieme fi trouauano difanimati , e_o | 
mal contenti . 
In tanto i Francefi del Brezzè, veduto che sù-i 
loro occhi non folo s'era foccorfo’, ma leuato l’affedio __ ewes 
da Perpignano, abbandonando la maggior parte Fees 18553 


d eſſi le bandiere , quafi che fi vergognaſſero d’eflere 
anno- 
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annoverati in quelle ſercito che tante volte hauea fa- 
puto perdere ; fi ritirarono in Narbona, e ne gli altri 
confini del lor Paeſe. Onde rimaſto il Brezzé con 
si poco numero di gente, che appena potè preſidiar 


Elna per mantenerla piazza d Arme; come che dal- 


Brezze vola è 
Barcellona. 


Catalani tino. 
Gano il giura: 
mento, 


Torrecufa ri- 
chiamato alla 
Corte di Ma ` 
drid. 


l’Argenfone fofle con calde ; e fpeffe lettere foliecita- 
to, che laſciando tutto, volaffe à Barcellona è fedar 
colla fua prefenza i bisbigli , e forfeanche le fegrete 
pratiche , ch’eitemeache cominciaffero à pulullare a 
fauor di Spagna; cola fenza indugio ſi conduſſe. Fa 
riceuuto con più apparenza d'affetto , che realtà ; 
perche già fpendendo egli nome di acerbo, ed oltre 
modo rigorofo,e fendo particolarmente da gli Abba- 
ti Benedittini vociferato per huomo di gran pertina- 
cia, ed incapacità, veniua mirato da tutti gli occhi 
com vn rimprouero delle perdite communi, e com- 
vna cagione de piùᷣ flebili infortunij di Catalogna. 
Tuttauia honoratolo come Viceré, doppo idouuti 
giuramenti dall'vna e dall'altra parte rinouati ; egli 
atteſe à dar ricapito à molte cofe del fuo Gouerno, e 
gli altri ad afpettare ciò che riufciua circa la fomma 
de’loro correnti affari. i 
Così operaua la Fortuna in Catalogna , quand 
riceuutifi in Madrid gli auuiſi de’profperofi auueni- 
menti del Torrecuſa, come che non vi foflelingua., 
che non lodaſſe fin'alle ftelle , così non vi fù parere, 
che non teneſſe per accertato, che quanto prima ei fe 
ne veniſſe ad acquiftare altrettante vittorie contro 
de Portugheſi, quante n hauea acquiftate contro de’ 
Catalani. Onde chiamato cò inceflanti lettere Regie, 
nõ fi vedea da tutti l'hora , ch’ei giungeſſe è portar T- 
arme contro D. Gio: Quarto , come prima ch'egli ve- 
niffe 
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niſſe in Catalogna era ſtato deſtinato. Ma egi. tutto 
che vedeſſe l’efercito del Brezzè dis fitto, i paffi aperti 
à Perpignano, le vertouaglie per munirlo pronte in 
Coliure, e neſſun armata de Francefi in Mare atta ad 
impedire il traffico delle Galere, immaginauaſi nô di 
meno che l’aftio cõ cui 1 Francefi haueano vdite le fue 
Vittorie,gli harebbe fpinti à far ogni sforzo p reinte 
grarſi dell honot perduto, e per riacquiftar nel Roff- 
glione, ciò che tanto ſtaua bene alla Corona del loro 
Rè. Apprendea la facilità con cui fi potea riunire vn i! Torrecafa 
auouo efercito ne’ confini di Narbona, e fuo diſtret- u al Pepi. 
to ; il piciol numero della propria gente, e di quella guano. i 
anche di Perpignano; l'impoffibilitade oltre la lon- 
tananza d’hauer nuoue truppe dalle Spagne ; e final» 
mente la poca quantità di munitioni , che fi trouaua» 
no in Coliure, rifpetto alla fomma grande, che abbi- 
fognaua per munir la Piazza di Perpignano. 
Per tutte quefte cofe adunque snoa gli parendo 
hauer perfettionata la fua Imprefa , ne baſteuolmen- 
te pofte in cauto le fortune di quella Rocca, attendea 
ad ordinare in Coliure ilrimanente di quelle facen- 
de, che doueano effere il compimento del ſoccorſo. 
Non ftauano in queſto mentre otiofî i Francefi per- fg vi 
cidche conoſcendo viuamente di quantosfregio foffe est. 
ſtato alle loro arme, che vn efercito fi piccolo (tutto 
che haueſſe hauuto il Paefe nemico , la ſtagione con- 
traria , le montagne contro d’eflo armate, i fiumi im- 
praticabili e le pianure piene d’aguati ) haueſſe non 
folo ſuperato ogni incontro, ma disfatta vn'hofte fi Franceli metto 
grande com era quella del Brezzé ,¢ liberata vni °° ont 
Fortezza cos importante com’ era quella di Perpi- 
gnano ; per maniera fe ne fdegnarono , che datificon 
ogni 


il Rè di, Frane 
cia ſteſſo s in · 
camina verlo 
Peipignano. 


Mcafl di Can 
giè. 


Tiafcuragine 
= . 
de’ spagnuoli, 
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ogni ardore? mettere infieme auouo; e più grand 
efercito , & è comandar che fi apparecchiafle in mare 
vna potente, e numeroſa Armata, riſoluerono, che’l 
Ré iſteſſo douche con queſte forze ritentar la caduta 
di Perpignano. 

Creato per tanto Mons. della Migliarè Generale 
di queſto nuouo apparecchio, con ordine che poſte 
inſieme alcune truppe de’ Nobili, & alcune ſchiere y 


leuate fin dalla Picardia, fe'n giffe velocemente al 


Duca d’Aloy all hora Gouernatore della Lingua= 
docca: e mettendo quanta gente inſieme fi poteſſe di 
uella Prouincia, ambedue s incamminaſſero a’ cons 
ni della Leucata; pensò alrresi la Maefta Chriſtia- 
niffima d' andarſi accoſtando anch ella con gran parte 
de’ fuoi Caualieri ; ed in tanto ordinò che Mons. di 
Cangié foldato, e marinaro peritiffimo,apparecchias 
ta vn’Armata di vinti Galere, e di vinticinque Naui; 
ſe n veniſſe ne mari di Catalogna; ad eſequir ciò che 
gli harebbe comandato . ATTAIN ISU 
Tali erano i penfieri,¢ gli apparecchi con cut ope~ 
rauano i Franceſi. Ma tutt'al roueſcio gli Spagnuo- 
li, penfando che I Torrecufa fi come hauea ſciolta 
quella mano ſiniſtra alla Monarchia, che poco fà l'era 
ſtata legata dal Brezzè; così douefle sbrigar pari 
mente la deftra impegnata da’ Portughefi ; fenza 
punto ricordarſi, che la Catalogna non hauea efer 
cito veruno che la frenaffe ; e che] Contado di Roſſi. 
glione foggiacendo ad ogni fubbita inuafione del 
nemico, con quella ageuolezza fi farebbe perduto, 
colla quale parea che l’haueffero ricuperato: atten. 
deano à richiamare il Torrecufa; perche in ogni mo» 
do ritornaſſe à Spagna. l 
: i Scon- 


— — — 
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Sconſigliata, per quanto diſſero i più intendenti, 
ed infcliciffima riſolutione Petciòche in vece di 
confiderare , che di due piaghe mortali c hauea tice- 
uute il gran corpo del loro linpero ; quella ſi douen 
prima curare, che per la vicinanza d'vn pronto, ed ar- 
mato nemico, era in maggior tiſchio d'effer rifrefcara; 
pretendendo di guarir di tutte due ad vn iſteſſo tem- 
po, appena haueano poſto il primo empiaſtio all'vna, 
che abbandonandola fenz’afpetearne il fine, correano 
ſubbito per voler medicar faſtra. E quantunque da 
qualche prudente Conſigliere veniſſero confortatià 
fat riſleſſione, che ſendo i Catalani non folo bellicoſi 
per fe ſteſſi. ma appoggiati ad vn nemico formidabile 
per le forze, vicino per la contiguità del Paeſe, & ir: 
reconciliabile per antiche emulationi; doueano effer 
più contraſtati, e più temuti che i nemici Pereugheff, 
intenti ſolo à coferuarfije lontani da quegli aiutije da 


Nota. 


Configlio vtile 
ma non punto 
ponderato da’ 
Spagnuoli, 


quelle forze c haueſſero potuto mettere in riſchio la 


Corona di Spagna sem ad ogni modo, credendo. in, 
virtù della loro alrerigia, che baſtaſſe ſolamente il vol. 
gerſi ad vn Impreſa, per far ch ella rimaneſſe fornita 
con felicità ; e fondandofi più che molto in alcuni trat- 
tati, di congiure ; e di folleuationi, che ſegretamente 
iuano fomentando tra’ Portugheſi, rifolutamente g 
voleano in Spagna il Torrecuſa, inſieme con buona 
parte della miglior gente che hauea in Coliure. 
Vedutoſi egli per tanto forzato à partire, doppo 
d hauer creato il Mortara fuo Luogotenente, ed im- 
poftogli che trattenendofi al Gouerno.di Coliure, non 
perdeſſe tempo alcuno in far per via delle galere, e poi 
de’ Carri portare à Perpignano quante munitioni di 
viueri fi trouauauo in quel Porto; laſciò tutta la gente 


Spa- 


Pertinacia de 
Spaguuoli io 
voler Toireca- 
fa in Spagna, 


Ordini del Tot 
recula af Mois 


taig. 


Partenza di 

Torrecufa in- 
feliciflima alle 
cole di Perpi 
gnano, e di 


Rosfiglione, 


È è Leb ek 0 è. 
Spagnuola, é s'imbarcò infieme co Terzi de Napoli. 
tani, Borgognoni, & Irlandeſi alla volta di Tarragona. 
Ma paruè che colla di lui partenza partiſſe anche da. 

ue contorni la buona fortuna ‘de’ Spagnuoli. Per; 
ciòche il primo di ſaſtro che ſucceſſe fu, che le ſei Ga : 


lere che ſotto al comando di Gioannettino Doria «ha» 


Galere Spa 
Zauole corro: 
no tempelta. 


Gioannettiao 
Dotia ſi perde 
4 Bilanas, 


GGioannettino 
Dotiaiprigione 
de''Frànecfi». 


ue ano aſſiſtito al ſoccorſo di Perpignano;e ch'erano 
rimaſte per finire di munirloa pieno , intefo che fette 
di quelle di Francia veniuano in loro traccia per com- 
batterle, non s'afficurando d'aſpettarle in Coliur ya 
fecero ve la perricourarfià Rofas. Onde ſendoſi al- 
largate da terra circa vioti miglia per ifchifar e infi- 
die, che poteſſero loro vicire incontro dal paffar vici» 
cino a’ caui, furono aſſalite da’ venti contrarij sì furio 

fi, che le neceffitarono à tornare à dietro,e correre alla 
volta di Minorica; ma quella ou’era il Doria, fendo 
come Capitana meglio prouueduta di ciurme, e di 
marinari, sandò mantenendo vicino à terra; & ha- 
uendo gettate fancore fopra Blanas, vi ſtette duo 
giorni fempré trauagliando colla furia del Mare. Alla 
fine dando euidenti fegni che fi {drufciua;il Doria per 
faluar non meno la propria; che la vita delle ciurme, 
edelbaltre genti, fè cenno d quei di Blanas; che ve- 
niffera à pigliarli. Onde corſi tantoſto cola con di. 
uerſe barche, e portata tutta la gente in terra, volò 
anche la Fama di queſto naufragio in Barcellona; per 
lo che fu ſubbito ſpedita à Blanas vna: compagnia di 
cavalli, con due carrozze a condur prigione il Doria, e 
con eſſo i ſuai camerata. 

Trouandoſi adunque il Mortara per queſt infortu- 
nio» priuo di que più neceſſarij (trumenti ; che gli 
faceano di bi ſogno per aſſicurar Perpigaano a vie 

ungo 


o 
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jungo affedio, non tardò à trouarfî egli aſſediato. 


Perciòche, auanzatoſi nel Contado il Migliaré con Mig ars usa 
na con vn eler · 


otto milla combattenti, e di botto impoſſeſſatoſi d ei Cona 
Argelès, fi voltò con ogni sforzo ad eſpugnar le forti- de dt Rosk- 


ficationi della Montagna; che prohibꝛuano il calar gi sone. 


verfo Coliure ; le quali trouate da eſſo poco guardate, 
e mal munite( al rouerfcio di quello che letroud il 
Torrecuſa quando le eſpugnò contro i Franceſi) non 
hebbe fatica in ſuperatle, & in lanciarſi volando ſopra 
Coliure. 00 159 * 

E queſta vna Tetra ſenza Porto ſituata in riua al 


+ Defcrittione di 


Mare, la quale foura vn colle medioctemente alto, hd Corure. 


vn Caſtello, che facendo fronte alla fpiaggia , hà gran 
parte del piede nell'acqua. Da! lato verſo terra ſi ve- 
de vn giro di muraglia in forma ouata, che comin: 
ciando dal Caſtello, fi tende in vna pianura iui conti · 
gua , e dentroà queſta ſtanſi rinchiufe le cafe; e la 
Chiefa, che formano la meta dell habitato. Nel fon; 
do poi di queſto giro, dalla parte pute verſo Tetra 
s'alza vna collinetta aflai mediocre, ſoura di cui è fons 
data vna Torre, che fi chiama di Santa Tereſa. Indi 
partendoſi vn altro braccio di muraglia; che forma 
altrest vn ſemicircolo verſo la parte di Leuante, rin- 
chiude in ſe vn altra parte dell habitato, e va a termi» 


nare à fronte della Marina e tra niezzo à queſte due 


parti corre vn fiumicello cosi piccolo, che fi può chia- 
mat pit: toſto vn rigagnolo, ehe altro. 
Hora dirizzate dal Mig liarè contro la Terta trè 


batterie, ciò. ꝭ à dire vna da Lcuaute, l’altra da Poa Migiiaré batte 


nente, e l’altra da Tramontana; che colpiua la Torre 

di Santa Tereſaʒ con tal furia cominciò a batterla, che 

non laſciando ne anche va momento ripoſare il nemĩ- 
2 G 2 CO) 


oliure. 
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co; daua pienamente a dividere; quanto deſiderio ha- 
uea di riſarcire colle fue arme, il vanto poco dianzi 
perduto dal Brezzè co Torrecuſa. Ma il Mortara, 
Bor delMor che di dentro era ben prouueduto-dimunitioni ;e di 
n gente veterana, adempiendo tutte le parti d'vn'otti- 
mo difenfore, non harebbe laſciato luogo alcuno alle 
detrattioni della fua gloria, ſe prima dell'arrivo de 
Francefi in que contorni, hauefemantenute:le forti» 
ficationi della Montagna in quekvigore , ch era ne- 
ceſſar io per ouuiare il paffo a’ nemici. Però- ſi come 
cid fù cagione , ch ei fi trouaſſe ſubbito circondato , e 
battuto dal Migliaré; così anche operò ch'egli rifen- 
tendoſi viuamente non tralafciaffe diligenza con ripa. 
I! Mornara fi Tis con offeſe, e con iſpeſſiſſime ſortite di trauagliar 
difende con continuamente gli oppugnatori. Ed vna tra l'altre 
neo fiate fè fortir fuori con tanta brauura le fue genti , che 
vn drapello tra gl'altri di ſettant huomini fuperato 
ogni oftacolo ; e vinta per quella parte la trinciera , 
atriuò ad inchiodarila batteria ch'era verfo Ponente 
non fenza molta ſtrage de Fraacefi . 
Mentre in cotal gu ia quiui ſi combattea;i Miniltri 
di Spagna, che al rimbombo delle cannonate de! Mi- 
gliaré, tardi haueano conoſciuto quant era ſtato difa- 
petifera rit Ortato, il leuar di colà il Torrecufa con la più braua 
eſtifeta rifos = 7 
lutione de'Spa. gente e laſciare abbandonata quella Porta, per cui 
gouoli . più che da verun altra banda poteano temer tuine ; & 
inuafioni ; à guifa di coloro che ftorditi dal pericolo,e 
dal timore non hanno più ingegno da conofcere le_, 
migliori elettioni, riſolſero, in tant vrgenza, di man- 
dare à foccorrer per terra Coliure, e d'accrefcerin_, 
maniera di forze quel preſidio, che non ſolo foſſe va- 
leuole è difenderfi rinchiufo nelle mura; ma ad ar- 
meggiare 
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meggiare apertamente in campagna; & a fpinger fuo- 
ri del Contadol'efercito Franceſe. 

Tenuto per tanto Configlio {u"l modo d eſequir fi 


fatta rifolutione, accordarono, che foffe bene far vna 


maffa di due mila ſceltiſſimi caualli , e toſti poſcia mil- 
le dragoni, e mille eletti fanti, di que’ che militauano 


Nota, 


fotto l’Aghilarin Tarragona, inuiarli guidati da vn 


buon capo co loro viueri neceſſarij alla volta di Coli- 
ure. Douea, come rifferſero alcuni guerrieri di fen- 
no, ſpauentarli per ogni ragione il lungo traghetto di 
pit di 115. miglia Italiane, ch'era d’huopo che quell’ 
armata faceſſe, per paefe non folo nemico, ma mon- 
tuofo, boſchiuo, pieno di valli, e fiumi, e d intoppi 
infuperabili; ma altresì era douere , che confideraffe- 
ro, che in ogni euento che haueſſero perduto fi fiorito 
eſercito, harebber gettato al vento, non tanto il più 
bel nerbo di quelle forze , che preſentaneamente ha- 
ueano; ma anche le vittorie , e le conquifte , che con 
ello poteano fare. Oltreche à queſte fi doueano in- 
tendere infeparabili le felici conſeguenze, che la. 
fortuna haurebbe appreſtate à fauore del lor nemico. 

Ma, 6 che fi fatte rifleſſioni lor non ſouueniſſero, 
pure (come è più credibile ) che non foffero punto da 
effi ftimate , fendo che rapiti da vn’ oculta forza di 
Stella, ad altro con più velocità non tendeſſero; che 
all incontrar le proprie ruine;fi fondarono grande- 
mente in alcuni trattati di riconciliatione , che fegre- 
tamente all hora bolliuano per tutti luoghi della Ca- 
talogna. E credendofi, che i Catalani nell’ interno 
pentiti e diuoti alla Maefta Cattolica; altro non 
aſpettaſſero, che vn’opportuna congiuntura di voltar 
le fpalle à Franc ia, già molto abbortita pe’ peffimi 
trat- 


Pericoli uon 
confiderati da 
Spagnuoli ; 


Speranze de’ 
Spagnuoli fen- 
zafondamema 


Marchefe di 
Pouar eletto 
Generals. 


Gente poſta in 
ſieme dalpouat 
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trattamenti che ne riceueano, hebbero per indubĩta · 
to, che mandando quell'efercito per mezzo del Paefey 
non folo farebbe paffato fenza contraſto, ma che ia- 
groffato ad ogni paſſo dalle truppe de riconciliati, fas 
rebbe diuenuto fi grande, e fi formidabile , che hareb- 
be in vn · iſteſſo tempo, ed atterrati i Franceſi, e tolta; 
loro ogni ſperanza da effi concepita, fulla difunione 
de’ Catalani co’ Spagnuoli. sic 

Sti così fatte confiderationi, cadendo loro in mens 
te, che neſſuna cofa harebbe con maggior impeto data 
il moto all’vniuerfale ſolleuatione, che ſperauano nel- 
la Catalogna, chel far Generale del decretato eferci- 
to, vn capo da Catalani fommamente riuerito selel- 
fero à quefta carica il Marchefe di Pouar, figlio del 
Duca di Cardona. Era queſto Marcheſe altrettanto 
chiaro per la Nobiltà del ſangue, quãt ine ſperto negli 
efercitij della guerra, come q̃gli che sẽdo ancora mol- 
to giouine, nõ hauea per anche hauuto, nè tempo, nè 
occafione d applicatſi alla militia, ond è certo, che fe 
gli Spagnuoli non haueffero ſtimato che nella di lui 
per ſona era per far molto più guerra a’ nemiciyl'afs 
fetto, e riuerenza che gli portauano i popoli; che l va- 
lore ,¢ l'habilità di cui egli era prouueduto, addoſ- 
fargli il pefo d’vn fi fatto eſercito, farebbe ſtato il 
maggior errore che giammai haueſſero potuto com: 
mettere. Però dandogli, come per tutore ſottopre- 
teſto di Luogotenente generale D. Franceſco Toral- 
to, ſtimarono d hauer baſteuolmente riparato alla 
di lui infufficienza. 

Poſti dunque dal Pouar nella terra di Fraga, ch'è 
ne’ confini del Regno d'Aragona, due mila caualli in. 
ſieme, e mille groppe, entrò con effi nella Gallaga 

e fatto 
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e fatto vn ponte per la parte d Eſcarpe al fiume Se. 

gre, s incamminò per lo Contado di Pradas se pet il 

colle d'Alforges, e ſceſo ne’ campi di Tarragona, anddò Poder eolle fue 

ad vnirſi nella Città co'l Conte d Aghilar- Cold da. Rene sno: 

toſi con ogni preftezza a preparar le coſe neceſſarie 

per la marchia verſo Coliure, appreſtò particolarmé» 

te tanti viueri, che poteſſero pafcere per il corſo d otto 

giorni tutto l’efercito; perche quantunque ſperaſſe 

molto nelle volontà, e ne gli animi ben uffetti de’ Ca- 

talani, non però volle fidarſi tanto in efi, che gli foſſe 

forza pendere da’ loro arbitrij. 

Haueua il Motta auuiſo di tutto ciò che fi prepara. 

ua in Tarragona, e con fuo gran fentimento vedea_., 

che per effer egli appena prouueduto di tanta gente 

quanta gli baftaua per prefidiare i poſti che tenea, non 

gli era poffibile l’vfcire in campagna ad infeftarl’im- 

prefa del nemico col combatterlo e perſeguitarlo. : 

: Però la Fortuna di Francia, che con chiarifime_y Fortuna di 

euidenze in più occafioni s'è fatea conoſcete fuperio Francia 

re fenza comparatione à quella di Spagna; fe che Gare signo 
auanti che’! Pouar partiffe da Tarragona, giungeſ- a Mota, 
ſero al Motta la caualleria di Madama di Sauoia i 

quella del Gaffion . Per lo che allegro oltre miſuura , 

doppo d hauer laſciati ben muniti i fuoi potti, vſci con 

quelta nuoua gente ad inanimare ĩ Paeſuni alle mine 

del Pouar; e forſe operò che molti d'eſſi, che in ſua 

aſſenza harebbero accolti i Caſtigliaui, atterrit dalla 

ſua preſenza, e dal fuo comando, per non moſtrarſi 
traditori, prendeſſeto in mano harme, el ſeguitaſſero. 11 proar efe 
Hora vicito it Pouar coll'efercito gia narrato e di pi Ù ia campagna, 
quafi mille mule; per aiutare à portar con pid celeried 

non ſolo i viueri, ma i fanti per altro obbligati à cam: 

: minar 
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minarà piedi; s'auuiò perla ſtrada di Villafranca di 
Panadès, ſpargendo per tutto indulti in ſtampa fatti 
odali feat’ datRè, oue perdonando ad ogn’yno ye dando anche 
al Pouat per 3 è ＋ è È 0 A 
conciliarG, gli foddisfattione che i rigori vſati dal Velez in Cambrils 
snimi de’ Ca- not erano ſtati di {uo ordine, promettea molte gratie, 
cà e mercedi a chi volea valerfi della di lui clemenza : 
Ma attribuendo molti fi farte dimoftrationi non è 
effetto dibenignita, ma di debilezza ; maggiormente 
s'infuperbivano, e per confeguenza più intenfamente 
ſi moue ano ad odiare il partito; a cui glichiamaua il 
loro antico Signore. Sparfafi adunque per tutta la 


Catalani, pro” Prouincia fama, che’! Pouar paſſaua; non folo fi poſe 


curano d'impe- + soir = 7 a 
dei sasa il Gouernatore di Catalogna co’ Paefani à forrificare 


Pouar. da per tutto i paſſi per impedirgli il tranſito ma il 


Vicerè domandando alla Citta di Barcellona gente 
per mandarla ad aiutare i Paeſani, ed in particolare 
facendo inftanza, che v'andaffe la Nobiltà, i Barcello- 
Mellet, done i Neſi poſti fubbito infieme cinquecéto mofchettieri, ed 
Catalavi facea alcuni Nobili à cauallo ; gli inuiarono verfo Mollet 
no mafa pe doue fi facea la più groffa maſſa per rompere il Pouar. 
apporfi al Po è 3 i 
nar. Eſſo in tanto giuntoalla Terra di Sparaguera , co- 
mincio à trouar refiftenza , ſi perche i Paefani dauano 
principio à trauagliarlo, si anche perche il Motta arri- 
; .. uandogli alla coda, fece feco vna lieue fcaramuccia ; 
it Motta fi “hi dalla quale ritirandofi non ſi sà per qual motiuo, la- 
na. {cid di feguitare il nemico, e con tutta la ſua caualle- 
ria andoffene in Barcellona . 
Alcuni accennano, che’ Motta foffe auvifato , che’ 
Pouarhauea fegreta intelligenza con molti Paefani 
fedelial Rè Cattolico , iquali moſtrando d’atmarfia 
tauor della Prouincia , voleano effettivamente aiutati 
dat Pouar dare addoffo alla caualleria weet z dif- 
1 arla; 


i 
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farlas e che per cid il Motta andò in fretta a Barcello- 
na per conſultare col Brezzè ciò che fi douea fare. 

Però comunque foſſeſi la cagione che lo ſpinſe , 
queſt è certo, che aflai preſto egli ritornò colle ſue 
truppe verio Mollet. Profeguendo in tanto il fuo cã- 
mino il Pouar, paſſd à Oleſa, & indi ſceſe ne’campi 
verfo Mollet, ed arriuò preſſo à Monmallone . Iui 
auuifato che i 300. moſchettieri di Barcellona , ftaua- 
no cola a piè d'vna montagna con mal’ordine, e che 
la Caualleria del Motta tra poco {patio d’hora l’hareb- 
be raggiunto , tenne conſiglio sù ciò che fi douea fare, 

Alcuni trà quali fù D. Vincenzo della Marra Go- 
uernator Generale della Caualleria furono di parere, 
ch’effendo eglino di numero maggiore altrettanto di 
quello ch'era il Motta, e trouandoſi in luoghi di pia- 
nara atti à caracollare , fi combatteſſe con tutte le for- 
ze perche ottenendo fenza dubbio la vittoria, haue- 
rebbero potuto poſcia fcorrere liberamente fin fulle 
porte di Barcellona. Altri (d perche il Pouar haueſſe 
ordine di sfuggir qual fi fia battaglia, 6 perche ſtimaſ- 
fero meglio ilcondurfi ſenza dilatione verfo di Coli- 
ure; ) furono di contrario parere. Conchiufefi per tan- 
to di mandarla retroguardia ch era di 600. Caualli, 
ad attaccar que’ 500. mofchettieri,con ordine (trouan- 
doli difordinati) di tagliargli in pezzi, e cafo che pri- 

ma che arriuarli fi foſſero imbattuti nella Caualleria 
nemica, mettendoſi à fcaramucciar con eſſa procuraſ- 
fero di trattenerla tanto, che la vanguarda , e la batta- 
glia che attendea à camminare paſſaſſe innanzi. 

Inuiandofi adunque la retroguardia guidata da 
D. Vincenzo della Marra verfo que’ sco. moſchettie: 
ri, nel girar d'vna ſtrada ſi trouò à fronte della Ca. 

H ualleria 
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ualleria nemica nelle cui prime file venivano que No- 
bili Catalani » che di freſco s'erano armati in Barcello- 
na, e dietro ad effi tutta la Caualleria del paefe. Co- 
ſtoto adunque che formauano la vanguarda , coſi con- 
figliaci dal Brezzè prima che partiſſero da Barcello- 
na, riceuerono la prima carica della {parata de’ Spag- 
auoli, colle fpade alla mano, fenza punto rifponder 
con gli ſchioppiʒe fubbito non dando loro tempo alcu- 
no gli inueſtirono. 

Fù la fcaramuccia molto oftinata, perche fi com- 
battè da ambe le patti con grandiſſimo valore; ed ia 
tanto le fommirà delle colline, e de’ monti che circõ- 
dauano il piano ( funeſta ſcena å queſta miſerabile tra- 
gedia ) erano tutte couerte di paefani armati , i quali 
itauano rimirando il combattimento; e cid cagionò 
non pococoraggioalla Caualleria Franceſe, e Cata- 
lana i come in parte il fcemo alla Spagnuola; per- 
cioche fe all'aiuto che diede il Motta a’{uoi amici yf 
folle aggiunto quello de’cinquecento mofchettieri di 
fopra narrati segliè certo ch’efla farebbe ftata total. 
mente rotta, e disfatta. Ma effi, 6 perche non haueano 
piche , 6 perche fegretamente foflero amici de’ Spag- 
nuoli, lafciate Farme per terra, fuggirono fu'l princi. 
pio della fcaramuccia alla montagna » Pure doppo grà 
contrafto fendo gli Spagnuoli da per tutto trapaffati , 
e quaſi affatto rotti, il Pouar c'hebbe auuiſo del peri- 
colo de ſuoi, ritornò frettoloſamente addietro in loro 
aiuto ; per lo che temendoi nemici d hauerne la peg- 
gio fi ritirarono. i 

Rimafero quinci, e quindi diuerſi morti, feriti „e 
prigioni. Dalla parte de Catalani morì fubbito Don 
Raimondo Villaluase rimafer mortalmente feriti Don 
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Gio: Tamarit D. Geronimo fuo fratello. D. Gio: Co- 
pons. D. Gafparo di Luppia, D. Giacomo Callar, e 
D. Gieronimo Torres ; de’ quali poi morirono in Bar- 
cellona il Copons, il Luppia, e D. Gio: Tamarit. De’ 
Franceſi reftarono anche vccifi molti, tra quai furono 


due, ò tre principali se prigione D. Emanuelle d’aux, 


& vn’altro Caualiere di Fortuna. Ma di quei del Po- 
uar furono i morti, ed i prigioni in molto maggior nu- 
mero ;tra’quali annouerandoſi D. Vincenzo della 
Marra, e D. Giufeppe Sentis Catalano, vennero con 
gran trionfo condotti à Barcellona . Però non afcen- 
dendo queſta rot ta in tutto alla fomma di 150. perfo- 
ne, harebbe potuto il Pouar , raccolti i fuoi con l'occa- 
fione della ritirata del nemico , tentar animofamente 
il profeguimento del fuo viaggio, e forfe anche vince- 
re affatto tutti glioftacoli,mentre'i paeſani per il com- 
battiméto feguito erano mezzi atterriti. Ma effo ferma 
tofitutta la vegnẽte notte alle falde d vna mõtagna, ra- 
uno conſiglio, e doppo lunga ſeſſione, fù riſoluto, che 
per le infuperabili difficoltà ch era per trouare fe paf- 
ſaua innanzi, riuſciua molto miglior partito il tornare 
addietro, e non metterſi à manifeſto rifchio di perder- 
fi; tanto più che giàcominciauano à mancargli i viue- 
ri, de’ quali s era prouueduto nella partenza da Tar- 
ragona_s. 

Con queſta rifolutione, la mattina full’Alba poftele 
fue truppe in buon’ ordinanza, cominciò à marchiare 
indietro. Mail Motta doppo del combattimento fee 
guendo i] camino dritto per cui credea inniato il Po- 
uar,fi portò à Granollès con penſiero che fubbito chel 
nemico foſſe giunto à Sanſalonio, (oue fendo afpet- 
tato da molti Catalani, gli era d huopo il ages a 

ri <a alla 
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alla fronte per aprirſi la ſtrada) effo arriuandolo alle 
{palle e ponendolo in mezzo, poteſſe facilmente dis- 
farlo. Ma rimaſto deluſo dal fuo penſiero, quand heb- 
be auuifo, che’l Pouar non più feguitando l’intraprefo 
viaggio, era ritornato indietro , e caminaua gia lon- 
tano molte leghe , eſſo con ogni celerità feguitando- - 
lo per la più corta ſtrada, ina auuiſando i Paefani , che 
gli deſſero addoſſo, el tratteneſſero. 

In quefto mentre il Pouar giunto la fera ad vn luo- 
go chiamate là Granata , & iui prouuedutoſi d'alcune 
guide, rifoluè fenza punto ripofarfi di caminar tutta 
la notte. Ma feguendo le prime f hiere le guide ch’an: 
dauano invanzi ,e venendo il refto delle troppe al. 
quanto addictro ; quelle prime arriuarano à Tarrago. 
na, ina quefte feconde perduta per le tenebre la trac- 
cia credendoſi di cãminar fempre bene, circondarono 
tutta la notte vna montagna ; e la mane ful far del gi- 
orno fitrouarono vn’altra volta alla granata. 

Quiui ſtanchi perche già ‘eran noue notti, che non 
dormiuano, & abbattuti non meno dal travaglio del 
le ſcaramuccie fatte, che dall'afprezza del cammino 
fofferto , e quel che più importa debili per la penuria 
del viuere con cui s'erano que’ giorni ſoſtentati, tro. 
uauanſi in grandiffima ftrettezza. Quando il Motta 
che per fuoi efploratori era auuifato de gl'andamenti 
del nemico , fatto già ad effo molto vicino ; ordinò cõ 
guerriero ftratagema che per vna parte di quelle, 
colline, che circondauano la Granata fi batteſſero tam- 
buri , e per l’altra fi ſonaſſero trombe, e che da per tut- 
to compariſſero i Paefani armati; ed oltre di ciò volle 
che I terzo di Barcellona vfcendo da Villa franca, ſi 
poneſſe a fronte del nemico in mezzo alla 4 ma- 

Citra 
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eftra. Ciò fatto,egli comparue colla fua Caualleria_ss 
onde il Pouar credendofi cinto per ogni lato ; debile, 
e ftanco; doppo la primiera fparata contro i Caualli 
Fiancefi, fi refe falue le vite- 

All hora fù ſpettacolo degno di compaffione ilvede- 
re, con quanta barbarie faltandogli i nemici addoſſo, 
ſpogliarono lui, e tutta la ſua gente fino è leuarglile 
camifcie iſteſſe; e doppo d’hauere oltre le robbe fatto 
bottino di trentamilla doble che’l Povar portaua per 
paga della fua gente, gli conduffero come in Trionfo 
in Barcellona , non fenza mille maltrattamenti , e mil- 
le imprecationi fofferte per cammino da Paefani. Il 
Pouar, e D Francefco Toralto furono condotti à cafa 
del Viceré, gli altri Cavalieri alle cafe paterne del 
Pouar, ela gente minuta nell’Arfenale ; di doue po- 
{cia furono quafi tutti condotti in Francia. 

Tal'efito hebbe imprefa fi arrifchiata ; fi ardimento- 
fa’, e fimal condotta; e gli Spagnuoli che per ogni ra- 

ione non doueano aſpettarne altro fine scome fe o 
appunto foflero ſtati ingannati da vna gi uſtiſſima fpe- 
ranza, con ogni viuo fentimento ne vdirono il fucce f- 


fo. L’allegrezza hauutane dal Rè Chriftianifimo fù 


pari al dolore che ne fent il Cattolico . Onde queſti 
à guifa d vn giuocator di dadi,il quale quanto piu per- 
de tanto piùvà ingroſſando le pofte per parare s non 
tantoſto hebbe nuoua della perdita del Pouar, che ri- 
penfando ſullo ſcapito delle fue arme, sù idanni che 


‘imminenti gli fouratauano , e sul vanto delle glorie 
onde infuperbiuano i fuoi nemici, rifoluè in ogni ma- 


niera di fare il maggior sforzo circa l’adunar nuoui 
efe-citi ,ch’haueffe mai fatto dopo ch'egli era aſceſo 
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Datofi per tanto all eſecutione di cotal penfiero, co- 
mando che per tutte le Città, e luoghi delle Spagne 
fi doueſſe notificare ad ogni Caualiere che conforme 
voleano le Patrie Conftitutioni in vrgenze grandi, il 
Forme e mee Rèl'afpettaua armato con vn feruitore per vicire con 
FE mein eſſo feco in campagna a danni del nemico. Fé che fi 
mero, aſſoldaſſero tutt i giouani nelle Città inutili; e vaga- 
bondi, tutti gli fgherribanditi e ritirati. Indi comã- 
do che s adunaſſero da per tutto naui, e Galconi ; ed 
Ordini del R? altre forti di legni d'alto bordo, e ſeriſſe al Generalif- 
Carlo de Me. fimo D. Carlo de’ Medici, che quanto prima veniſſe 
dici. con tutte le galere , che potea ad vnirfi co'l Generale 
de Vaſcelli groſſi, ch'era il Duca di Ciuida Reale; ed 
oltre di ciò volle, che dallo Stato di Milano veniſſe il 
Marcheſe di Leganés, à cui & al Torrecufa , hauea 
deſtinato di diuidere l'efercito terreftre , e dar il com. 
mando di Generale feparato. 
Queſti apparecchi per tanto infoliti , e smifurati, 
che col grido delle lor arme faceano ftar attenta tute’ 
Francefi fn Europa, fecero altre fi che’l Chriſtianiſſimo oltre gli 
no anch” efi . = . 3 
apparecchi Ordini, che già habbiamo {critto comandaffe che dal 
gtandi, Oceano di Normandia veniſſe il figlio di Monf. di 
Brezzè ccn 25. Galeoni, che cola hauea fatti armare 
a’ danni de Paeſi baſſi, e ch'egli medefimo s’incami- 
naife verfo di Narbona, con qualche neruo di gente 
comandata dal Duca di Aloy. 
In rantoattendendo Mons della Migliarè à ftrin- 
ger Coliure battendola continuamente col cannone, 
e s'impadroni del poſto di S. Tereſa, per pufillanimità 
fo da'Fsficet. di chi il difendea ; di doue i Franceſi riceueano molto 
danno. Ebenche l'oppugnatione per effer fatta co'l 
caloredel Rè, che già era giunto in Narbona, vaga 
e 
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fe inceſſantemente ſiera, & ardimentofa; gli Spagnuoli 
nondimeno co Mortara comandante, fi difendeano 
con tanta forza; che faceano fpargere molto ſangue, e 
fudore a gli affedianti. 

Ma il morta in quefto mentre, accreſciuta la {uas 
Caualleria con que due milla, e più caualli c'hauea 
prefial Marchefe di Pouar , e fatto baldanzofo per co- 
fi felice auuenimento, tentaua per ogni parte d'acqui» 
ſtar Vittorie, Qnd’hauendo à queſt effetto infinuata 
in Tortofa non sd qual fegreta intelligenza con alcu- 
ni di quella Città , fimefle in animo di forprenderla 
à qual fi fia partito, Negotiato per tanto, per via d 
occultiſſime pratiche con que ſuoi partiali, accordaro- 
no, ch'egli faceſſe dalla parte di Lerida venire il fuo 
Tenente Generale, che colà fi trattenea in guardia di 
que confini; e che queſti paſſato improuifamente il 
ponte, che trauerſa il fiume Ebro, aſſaltaſſe la Città, 
e nel medeſimo tempo il Motta con altro groſſo di gé- 
te comparendo dalla parte oppoſta, che reita sù i cam- 
pi verfo Barcellona, tentaſſe la ſcalata delle mura; per- 
cioche dando i congiurati luogo alla loro penetratione, 
€ correndo in quefto mentre il maggior numero de 
difenfori , alla banda del fiume per refiftere all’affalto 
del da Luogotenente, riufcirebbe feliciflima la far- 
prefa. 

Cofi accordato, fù nonfisà in qual guifa fcoperta 
da’ Tortofini l'intelligenza; onde facendo ſegretiſſi- 
mamente carcerare i colpeuoli , dice fi che incauaſſero 
vn largo, e profondiſſimo toſſo, fotto alla muraglia di 
dentro, da quella parte d'onde i Francefi doueano ef 


fere introdotti, e che pofcia couertolo di ſottiliſſime 


canne e d herbe, fi pofero attenti ad afpettar l'inimi- 
co. 
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co. Dalla parte poi dell Ebro per cui douea giungere 
il Tenente, ferono appiattare vn numero di elettiſſimi 
moſchettieri, in vna cafa fituata full’oppofta riua in 
fronte alla ftrada maeſtra, che veniua al fiume , Indi 
fatto ritirare il ponte , che conteſto sù i barconi era in 
maniera fabbricato, che con alcune corde hora fi tra- 
uerſaua à commodità del traghetto , hora fi diſtendea 
tutto lungo le mura della Citta, laſciando libero il cor- 
fo dell’acque ; ſtauanſi taciti attendendo l’efito dell’. 
attentato. i 

Tutto ciò prepararono quella notte, l'Alba dell 
quale era l'hora appuntata per dar quinci se quindi 
l’affalto à Tortofa. Non fapendo adunque il Motta 
cos’alcuna dell’intelligenza fcoperta ; egli da’ contort- 
ni di Barcellona , & il fuo Tenente da que’ di Lerida 
camminarono tutta la Notte, e full’imbiancar dell’ 
Alba arriuarono vicino alla Città. 

Il Tenente credendoſi trouar il ponte folito appa- 
recchiato, teſtò fermo, e tupido; ed all hora que mo- 
fchettieri ch eran naſcoſti nella Caſa, grandinando 
vna fie ra falua di moſchettate, diſteſero lui con molt - 
altri de'fuoi a terra, ed i rimanenti vedutiſi ſcoperti, 
voltarono fuggendo à tutto corſo. Vdito il rimbom- 
bo della moſchetteria dal Motta, penſando che I fuo 
Tenente accoſtatoſi alle mura, haueſſe attaccata la; 
Città, ſpinſe i fuoi per quella parte che gli haueano 
accennata ĩ eongiurati, e ne fè penetrar dentro poco 
meno di ducento; ma queſti cadendo improuiſamen- 
te nel profondiffimo foſſo, furono fenza poterſi punto 
aiutare crudelmente vccifi colle piche . 

Attonito il Motta per non fentire altro rumore , ff 
trattenne dall'inuiar nuoua gente; ed oſſeruando con 

di grand’ 
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grand’attentione ciò che fi facea , fendo ch'egli era 
lontano in guifa dalle mura, che non potea effere of- 
felo, s auuide alla per fine ch'era ftato, 6 ſcoperto, ò 
tradito. Per lo che ſdegnato à difmifura fi diede per 
vendetta, à deuaftare la campagaa ; tagliando infiniti 
alberi fruttiferi, e calpeſtando i feminati , che gid co- 
minciauano à verdeggiare. E perche credendoſi di 
certo trarre queſt Impreſa à fine, non hauea portati ne 
viueri, ne altre cofe neceſſarie per fermarfi allaſſe dio, 
indi ad vn giorno ( faputa la morte del fuo Tenente ) 
parti verſo Lerida per riparar cola al mancamento, 
che cag ionaua queſta perdita. 

Combatteaſi in tanto in Coliure è tutta poffa ; e di- 
rizzata da Frauceſi la batteria verfo il Caſtello, e verfo 
la Chieſa, dauano grandiffimo danno all'vno, & hauea - 
no quafi affatto fpianato l’altra nondimeno fendo 
quei di dentro prouueduti di tutte le coſe neceffarie, 
harebbero ſtancata, e chi sa anche diſſipata Fhoſte s 
nemica, fe vn'Ingegnero Catalano fuggitoſi molto 
tempo innanzi ne! Campo Franceſe, come quegli che 
ſapea beniſſimo tutti fegreti delle Fortezze circonui- 
cine, non haueſſe operato , che il Migliarè rompendo 
alcuni ſotterranei condotti, in cui paſſaua tutta l'acqua 
per l’vfo di Coliure , riduceffe la Piazza in eftrema_s 
neceifica di cotale elemento. Onde fendo già la Ter- 
ra quafi tutta disfatta dalle cannonate , e trouandoſi il 
Mortara contutta la fua gente chiuſo nel Caftello,oue 
per la gran moltitudine non fi potea muouere, e fa- 
pendo dipiù che l'Efercito del Pouar, che veniua à 
faccorrerlo s'era perduto, trattò i patti della refa- 
Reftaua à caualiere di Coliure, lontano poco più di 
va miglio foura vna-dirupata montagna; vn Caſtello 

1 chiamato 


Vendette che 
fail Motta cõ 
tro Tortofa. 


Ingegners Ca 
talano cagior 
ne della perdi 
ta di Coliure, 


Coliute tratta 
di renderfi, 


Forte di 8. Ele 
mo,pretefo, & 
ottenuta da 
Franceli nella 
reſa di Coli 
nio 


Prefidio vſc ito 
da Col iure. 


Alli 10 Aprile 
3642. 


VFraccefi alla 
volta di Perpi 
gv ano col me 
defimo Re, 


90 E EN 
chiamato Sant Emo; il quale non folo potea infeſta- 
re i contorni à lui ſoggiacenti, ma era valeuole anche 
a difendere il Porto di Poruendre , ch'è lontano circa 
due miglia da Coliure. Trattando adunque il Mor- 
tara la deditione della Piazza, i Francelî, che accorta» 
mente procurano ſempte di migliorar la propria con- 
ditione vollero, che in effe rimaneffe anche inclufo il 
Cattello di Sant Elmo; onde veggendo lo Spagnuolo 
hauer il coltello alla gola , tutto che la fua giurifdittio- 
ne non fi ſtendeſſe punto doura di quel Caftello , tanto 
nondimeno s'adoperò che riduſſe quel Gouernatore 
a renderlo fenz’altro nel medeſi mo tempo, con con- 
ditione però che ogni volta che Coliure tornaſſe in 
mano de'Spagnuoli; s‘intendefle ritornato anche ‘il 
for te di S. Elmo. Così accordati i patti che furono di 
partire in ordinanza coll arme alla mano, e con due 
pezzi di artiglieria: vfcirono tremilla cinquecento 
buonifimi Soldati di que’c’haueano feruito il Torre- 
cuſa, e che s'erano trouati nell’affedio di Tarragona; 
e furono conuolati per la Francia alla volta di Fonte- 
rabia , di doue folamente poteano in vigor de patti 
entrare in Spagna. 

Caduto in quefta forma Coliure, e con eſſo rouina- 
to anche quel puntello più forte che potea reggere in 
piedi la vita, e la libertà di Perpignano; i Francefi ri. 
facendo alla meglio i danni della piazza vinta, e rito. 
rando in vn'ifteffotempo la ſtanca Soldatefca ; do ppo 
di hauer lafciato in Coliure quel Preſidio, che loro 
parue ragioneuole ; s’inciminarono alla volta di Per- 
pignano per cingerlo d' affedio . Cola anche s incam- 
minò da Narbona il medeſimo Rè di Francia; e confi- 
derato , che la maggior breccia che poteſſero far le fue 
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forze nelle nemiche mura , non potea con più ageuo- 
lezza eſſer aperta da altro cannone , che da quello del- 
la fame, ritenendo feco folo 3000. Soldati, le militie 
di Linguadocca , e le compagnie della fua guardia + 
mando la reftante gente oltre Barcellona al Marefcial 
della Motta. Auuiſauaſi egli non fenza molta accortez - 
za, che I prender Perpignano nõ confiftea in altro,che 
in non lafciar paſſare, ne per mar, ne per terra foccor- 
fo alcuno che valeſſe à liberarlo. Oude pur che la fua 
Armata impediſſe ogni traghetto fulle riue della Ma- 
rina, e che’ Motta reſiſteſſe a’ confini di Valenza; e_jy 
d’Aragona a gli eferciti che mettea in piede il Rè di 
Spagna; egli era ſicuro che qual fi fia poca gente baſta- 
ua per ferrare ogni ſpiraglio à quella Piazza, la quale 
per altro quando foffe ſtata munita delle neceſſarie 
vettouaglie, harebbe fprezzata ogn’impreffione più 
potente . 

Siede Perpignanoin vna pianura, tutta circonual- 
lata dalle cofte de Pitenci, i quali però in alcuna parte 
del circuito fono lõtanĩ da quella Piazza diece miglia; 
fi come quei che mirano verfo di Coliure, fono monti 
che nell’altezza, cedono affai alla reftante concatena- 
tione de gli altri. Dalla parte poi di Settentrione nel- 
la medefima pianura, paſſa vn fiume che naſce da Iglia, 
e và à confonderfico’] mare preffo à Canet. 

Il Caftello di Perpignano che fituato in vn colle af- 
fai eminente è quafida tutt’ i lati incorporato nel re- 
cinto della terra, è grande in modo, che almeno vi vo- 
gliono per guardarlo tre milla fanti. Le fue mura fono 
fortiſſime, e non foggette aft efler minate fenon da 
quella partech’é dentro della terra. 

Eranui in eflo di prefidio = cinquecẽto * 
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ilcomando di D. Diego Faxardo figlio del Marchefe 
de los Velez. Però coronato da cento, e più pezzi d- 
artiglieria, e prouueduto di munitioni da combattere 
quafi infinita , altro non gli mancaua per renderlo in- 


eſpugnabile, che abbondanza di vettouaglia neceſſa- 


ria al viuere. Ma nella Terra era Generale il Mar- 
chefe di Flores d’Auila, il cui comando fi ftendea ans 
che foura il Caſtellano. Gio: d’Arze era Generale s 
dell Artiglieria , e D. Diego Cauallero Colonello del- 
le genti del Conte Duca; -Haueanotra tutti due milla 
elettiſſi ni fanti (la maggior parte de’quali erano Vih- 
ciali riformati, ) e foli venticinque caualli fotto I., 
guida di D. Fernando Gallo Capitano di Corazze. 
I viueri che fi ſetbauano nel Caftello, ſeruiuano anche 
per la gente della Tetra, e su principio dell’affedio, 
facendo ſcrutinio intornoalla loro quant itade, trouoſſi 
che à ragione di ſedeci oncie cotidiane per ciafchedu= 
na bocca, haueano pane da mangiare per il corfo di 
cinquanta giorni. Tal eta lo ftato di Perpignano, 
quando il Rè di Francia venne ad aſſediarlo. 

Giunto per tanto fotto le di lui mura a°2 I. d Aprile, 
che fù quell'anno il fecondo di di Pafqua, non con 
altro Efercito che quello che facea il numero di 5000. 
fanti ,e circa feicento caualli, occupò primieramente 
il colle chiamato de las horcas ; & hauendo per co- 
mandanti il Migliarè, e] Duca d’Aloij , ordino che la 
circonuallatione fi faceffe per maniera lontana dalla 
Piazza, che Idi lei Cannone non poteſſe giungere 
ad infeftarla. E fenza dirizzare batteria di forte alcu. 
na, ne comandare alcun’alera forte di viua oppugna. 
tione, aſſegnati alla fua gente i pofti neceſſarij per chig 
der da per tutto il giro della linea , fece à ſe ſteſſa er. 

Sete 
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gere da vna parte, vna caſa ditauole, innanzi a cui 
Ipianando per paffar lotio vn giuoco di maglio, atteſe 
appunto fenz’alera fatica che di giuoco, a far cadere la 
Piazza più forte, e più confpicua Chaueffero i confini 
delle Spagne. 

Tirauano in quefto mentre il Caſtello, e la Terra 
inceſſanti cannonate , ma non potendo la lor grandine 
giungere à tempeftar punto gli aſſediatori, ne deſtan- 
do in cM penſiero alcuno il fapere, che ne Mati di Co- 
liure , e di Roſas veleggiauano quattordici Vafcelli di 
Iopſer Sein, e ferte Galere di Spagna intenti a portar 
qualche foccorfo a quella Piazza ; attendeano otiofi e 
leti a follazzarfi dentro de’ lor quartieri. Troppo 
ftrappazzata; ed abbietta oppugnatione , fe non foſſe 
per altro concorſa à nobilitarla la medeſima perſona 
del Rè di Francia ! Quiui egli riceuè gli offequij del 
Principe di Monaco, che colà venne à riuerirlo ; à cui 
{cherzando diffe , che Filippo Quarto fuo Cognato il 
trattaua molto male; mentre fendo venuto ne fuoi 
Stati, comportaua ch'egli habitaſſe in va tugurio fab- 
bricato di legnami.. 

Hora ſaputoſi in Madrid, che Iopfer Sem sbattuto 
da venti contrari}, non hauea potuto attaccar le fpiag- 
gie di Canet, pet isbarcar in effi que’ viueri, che fopra 
i fuoi quattordici Vafcelli venivano deftinati a Perpi- 
gnano s e che non folo quella piazza rimanea perciò 
{prouvedata , ma che per maggior fciagura era di 
frefco ftata cinta ed affediata dal medefimo Rè di Fra- 
cia; fono indicibili irammarichi che ne faceano imi- 
nifti più affettionati . Solo il Conte Duca intrepido, 
enon curante come quegli ch'era confcio è fe ſteſſo 
delle trame c hauea ordito, attendea è perfuader gl al. 
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tri, che fperaffero bene, e che voleflero credere in brie; 
ue qualche inafpettata felicità dalla Fortuna. 
Sapea egli, che le infirmità della Monarchia erano 
giunte à fegno, che noaammetteano fperàza di falute, 
: ſe non per via di qualche violentiffimo rimedio; ond'è 
II duna self fama che fenza faputa del Re Cattolico tanto fi foſſe 
| Conte Docs. adoperato-conalcuni miniſtri di Francia, che finalmé- 
I] te gli hauefle non folo diſpoſti a congiurare contro la 
| vita delloro Rè, e del Cardinal Duca, ma à promet- 
| tergliche harebbero efequita la congiura la prima 
| volta che Chriftianiffimo partendoſi dalle trinciere 
di Perpignano , foſſe andato per ricrearfi è caccia. Per 
lo che ſperando da queft’cfito , vn total cangiamento 
di {cena alle fortune di Francia; ed oltre di ciò hauen 
14 Mirky "e do con fegretiffimi trattati ridottoil popolo di Bar- 
| col Conte bi cellona à fegno, che gli hauea data intentione di ſol. 
ca. leuarſi contro il Brezzè, e di ridurre la Città all anti- 
co vaflallaggio di Spagna, toſto che l'Armata che s'ap- 
parecchiaua in Cadiz, foſſe comparfa vicino alle fue 
fpiaggie non potea sbigottirfi per qualfiuoglia trifta 
nuoua, che di Perpignano gli veniffe data. 

Così ſtauano le cofe . E fe l'vno de’ due nemici fpe- 
raua nell arme, e nella Virtude, l'altroattendea grand’ 
vtile dalla fortuna, e dalle occafioni. Ma non tantoſto 
il Chriftianiffimo pofe il piè nel contado di Roffiglio- 
ne, che ſuo ingreſſo fè ceſſar nel Prencipato! auto- 
rità del Vicerè ( conciofia che fendo prefente il Prin- 
cipale, l’accefforio non hà più attione) onde perche 

| Monſ. d Argenſone con fue lettere , hauea prima d'all’ 
| vindalla Car bora auuiſato il Card. Duca, che fe non fi togliea dal 
| talogna, Gouerno di Catalogna il Brezzè, effo come colerico, 
ed impatience harebbe voltato ſoſſoupra quel Principa- 
to 
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to; appena il Rè fù giunto fotto Perpignano, che fub- 
bito il fè venire a fua preſenza, e dategli alcune com- 
mifffoni in parti lontaniſſime, il tolſe opportunamen- 
te da glocchi de Catalani. i 
Credeafi in quefto mentre quella Maefta com'era 
ragione , che doueffero da tutte le parti di Catalogna 
concorrere inobili, ed i Caualieri à riconofcerlo per 
Padrone, ed aſſiſterlo in quella campagna; ma veg- 
endo ch’eccetto fei Ambaſciadori mandatigli per cõ- 
plimento da deputati, e dal configliadella Citta o in- 
fieme con alcuni pochiſſimi Caualierĩ, non comparue 
yerun’altros rimaſe non fenza qualche fentimento per 
la freddezza, e non curanza colla quale era ſtato la pri- 
ma volta riceuuto nella Catalogna. Diſſimulando non 
dimeno il tutto, con generofita propria della fua rea- 
le conditione, attendea d far che la fua prefenza ac 
celeraffe coll’efattezza d vn diligente aſsedio la cadu- 
ta delloppugnata Piazza. 

In tanto il Rè di Spagna affrettando le leuate delle 
genti e I preparamento dell’Armata, parti da Madrid 
26. d'Aprile con affai numerofa comitiua + e per la via 
d Alcala fi conduſse in Cuenca, luogo da lui eletto 
per fua ſtanza, à fine di poter dare di colà il moto è 
gli eferciti , & ordinar foro, ciò che meglio gli fofse 
paruto per beneficio di fua Corona. Trouauaſi in que- 
fto tempo il Dardena Colonnello de Ma rtinetti colle 
fue genti ne contorni di Tarragona, € colà moleſta- 
ua a fegno il Conte d’Aglilat, ch’efso mezzo afsedia- 
to, e ſprouueduto di Soldatefca , maſſimamente dop. 
po la rotta del Pouar , non s arriſchiaua d’vfcire in 

campagna à reprimere le infolenze di quel rubello . 
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d'vn tal'huomo il tenefsero vigilante, cd anfiofo, fè 
con gran fegretezza appiattar di notte tempo in vn 
certo folto canneto,numero conueneuole di {celti fan- 
ti; indi mettendo giuoco al Dardena con alcuni Ca- 
ualli che gli mandò incontro, cagionò ch'egli carican- 
do loro addoſſo colle fue truppe ; ed effi moſtrando è 
queſto fine di fuggiie, S auuicinaſſe inauuedutamente 
al canneto di doue vfcendo la gente fuori, e trouando 
che i Caualli nemici con poc’ordine incalzauano i fug- 
gitiui, gli pofero in mezzo , e doppo brieue combatti” 
mento ferono prigione il Dardena, ed il Capitan Ca- 
ramani colle loro compagnie. n 

Afpettauano effin riguardo a’ delitti commeſſi, ri~ 
gori vie più grandi, di que’ che poſſa apportare il ta- 
glio della manaia ; ma l’Aghilar non fenza ottimo cõ- 
figlio, fi diede à trattarli così ſoauemente, chef pen- 
titi de gli atti hoftili con tanta fierezza fin all hora. 
efercitati contro del loro natural Signore, mutando la 
ribellione in altrettanto oſſequio, furono per l'auueni- 
re Miniftri molto efecutiui de gliordini di quel Con- 
te, contro de gli altri Catalani. 

Non fi ftaua in quefto mentre otiofo il Motta; per- 
cioche raſſettate in Lerida fe cofe neceſſarie, fapendo 
per via de’ fuoi eſploratori, che quantunque gli Spa- 
gnuoli faceffero gran rumori in adunar genti, non 
appariva per anche in que confini forma di efercito 
veruno ; riſoluè d'entrar co’ fuoi nel Regno d'Arago- 
na, ed animofamente s auuiò à prendere la Terra di 
Tamarit . Saputofi ciò da alcuni foldati di Spagna, 
che cola ftauano in forma di prefidio ; vedendo che 
Ja Terra non era punto munita ne di mura, ne d'altra 
fortificatione atta à teſiſtere, ancorche fofle coppioſa 

d’habi- 
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d habitatori sdiflero.a’ Térrazzani sche ogn vno pros 
Curafle la pr opt ia ſalute , perche non potendoſi quiui 
difendere alcuno ss medefimi crano foizati à riti- 
rarſi in Monzone, luogo non molto di colà diſcoſto. 
Perdi terrierꝭ, ſi perche maligeuolmente abbandona- 
uano Je proprie caſe, e le proprie ſoſtanze, ſi anche 
perche non credeano che Motta veniſſe con tanta gë 


te s pre ſero per conſiglio il diſenderſi; e percià appas. 


recchĩatiſi alla meglio, le donne dalle ſineſtre colle pie 
tre, e col acqua bollente, e gli huomini con altr arme 
combatterono qualche ſpatio q pero caricando la furia 
de Franceſi, ed eſſi non potendo più ſoſtenetſi ſt reſe-· 


Prefa di Tas 
marit. 


roa patti. Ma il Motta recatoſi ach onta, che vna . 


Terra come quella haueſſe hauuto ardire di contra. 
ſtarlo; permettendo tacitamente, che ĩ ſoldati non of- 
ſeruaſſexe patto alcuno, fù cagione ch eſſi non perdo- 
nando ne à ſeſſo, ne ad eta, E cellero gran mace llo de 
gli habitatori, e che poi fi deffero à ſaccheggiar tutte 
le caſe . 15809 pai be sts 
Fùil bottino ricco, ed ab¾hondante; ed il Motta ri- 
tornando con eſſo a Lerida, e facendo venderle robbe 
in pubblico incanto,i Cittadini che paſſauano buoni 
ma intelligenzaicon gli habitanti di Tamarit, ſentirono 
gran paſſione per le crudeltà. lore fate da’ Franceſi 
Ma ciò fir forfe in pena, d hauer eſſi l'anno: innanzi 
col tradire bruttamente illoro Rè chiamato Mons. di 
S. Paolo Caualiere France ſe, ilquale veniſſe à tagliare 
in per zi certo preſidio di. gente nauarrina , cold tenu: 
to da Spagnuoli. Hora tali eſſendo i ſucceſſi del Mot. 
ta ne confini d Aragona, molto diuerſi furono quei 
del Re Chriftianifimo ſotto: la Piazza di Perpignano. 
Perciochè appena. egli s era trattenuto venti * 
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adl'accalorate quell'Imprefa) quando giungendogli 
Cortiefe da patigi con lettere ſegretiſſime della Re? 

Re di Franc’ giha wenge in elle aunifato, che s'era ſcoperta non bð 
bog u en con JudH Cong üur vor re di ful e contro del u Rego se 
uo dicto. cht pere glb era freu i ritirar fenga indugio ſa ſuã 
perfoaa da quello, E venirſene ſubbito a Parigli 
Ma che per non dar ſoſpttto a: Congidrati con vig 
fubbitapartenza serà behe il dar quae preteſto alla 
fia moſſa: co fingere vrgente occũſione dianalattiant 
„Teuse i Re queſte lettalg ſegrete e non caſtrando 
sia belkeſterno ſegne alcuno d aſterätione ; fermoſſſ an- 
t cola due piorni ne quali ſingendo the quelitaria'gli 
4. Peper folfemoniaa sprei icon pride ditérduil a'iBagni di 
no. Biſters, e-giunto: è Narbona fè àrreſtare Mons. le. 
Mons, le Gen Grandepedue altri priticipali Caualieri; pottia fpe 
Pont 2S dito Corcierd'a Parigi perchè cold fofero:parimentè 
«suoli gpreltaepaleuuRNebili principali gegli ſeguendo fue 
viaggio per la ſtrada di Tatraſcduc + Parigi ih-dili 
genza fe ritorno. Cola pofta in pochi giorni per miezi 
20 delb Caid: Dura ia congidra in chiaro fe che 
Mans. je Grande inſſeme con tre kltri complici laſciaſ. 
ſeto la vita ſoura vn palco) ) (01 pilddsg ni 
Hor veduta dal Conte Duca gettata in tal guiſiaa 
queſla matching è terra, ona Hattiuita della quale; 
elde Batten fondatè lo H perungzé piùfalueariàlli Monarchii 
Holere del c del ſud Re qvimaſe come ſtordito, v pode chen che pri 
re Aer rofl dd ehe weramente la forrüna, 
lui fate. Hatten preſa la protemt iene de ſuoi nemiel; eche poco 
valtà la contro ce ſſi ognurtificio, mentre il tutto 
pli pinfetua vano ed inffuttuoſo; durò fatica d tepri. 
merper manera if ub lrammarico che tas fuld dal 
Suoriguibiatire non npp Riedi occh It 2010129 
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Conſideraua (in quantolcoacerneafalamente: alla 
Catalogna) il tempo, æd i refari ſpeſi fenza profitto è 
la perditadelle piazze, il'disfatimierico de gli efercitiz 
ilnanfragio delle Gilere: loſtinatiane de’ Catalani 3, 
einde feſſu forza de'Fransefise ſoura ognꝰ vna di ques 
ſte coſe lagnandofi con particolar fentimentas, più di 
tutto ſi dolea, nel vedere che fendo fati tarterati in 
Spagna per titolo di poco. fedeliʒ due Penfonàggi di 
rileuata condicione, parea che. Cela folke volta è g> 
Condar poco quelle brame, che a lui pareano le pid ſa⸗ 
lutaris e je pil gioueuoli per la Momarchia del Mo 
Signore. n Bid Inimoud ie 
KReſtando per tanto in eſſo viua ſolamente la ſperã- 
2a della ſolleuatione di Barcellona c toſta che ma. 
ta Cattolica le ii foſſe auuicinata: e patendogli, che 
con queſto guadagno harébbe quafifiotutdipertare:im 
pace la perdita di Perpignano, quand eſſo il che era 
molto lontano, foſſe ſtato per tenderſi al næmico: pos 
fe ogni ſtudie in fat che l R& affrettaſſe la raguhanza 
de: Vafcelli edelle genti; e che {enzarindygia ſi ven 
niſſe alla praua di qneſt vltimo tentativo! Ma Mons 
d Argenſone, à cui dal Chriſtianiſſina nel ipartit di 
fotto è Perpignano; era ſtato a ppoggiato i ſupremo 
Gouernodi Catalogna ; conofeendo came; accorto: 
prudentiſſuno Miniſtro che Haſſiſtena dell mata 
Maritima del fuo: Re non fala potea grandemente 
giouare all Impreſa di Perpignano; ma alresi eſſer 
cagione di mille buone confegueaze in molte accafion 
nis che fi poteano preſentare alla giornata ; dando or- 
dini affaî piltefficaci di quello ch erano gli ordini de 
Spaganoli, fe che i legni, che s apparecchiauano in 

Manfiglia sediù Tolone, reſſaſſerd in hrieug pro 

allapartenza . K 2 Con. 
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tao EAN N a OD 
Continuauiaſt in tanto l'alledio di)Petpignano, il 
comando del quale rimanendo à carico di Mons. di 
Sciomberghi merc che IMigliarè pet certa ſua iufer- 
mità era ſtato neceſſitato à partitſĩ dal Campo nen 
tiuſciua men diligente , e meno vihciofo di quello che 
foil ſtato fotto il primo Generale. Ma ſendo la for- 
terza, ela Tetra difeſe da’ Soldati’ virà recare à ſot 
gtan Gloria gli intoppi delle piũ dure fortune della 
Gerra non v'era dubbio che per molti giorni, aon 
fofsero per dare di fe Refi quelle maggiori proue di 
fofferenza , e di valore, che fi poteſseto deſiderate da 
gli huomini più forti. None 
Hora pottrda’ Fratceſi in piede dieciſette Galete, e 
vinticingue Galeoni, come che fapeficro; che inem ici 
ſendo homai pronti à veleggiare anch'effi, poteano in- 


conttare di ſa dallo Stretto di Gibelterra ĩventicnque 
Galeoni, che’) figliodi Mons: di Brezzè conducea dal 


Armata Frau- 
ceſet iucami· 
na vet ſo lo 
Stretto di Gi. 
beltetra. 


le riue della Normandia : hebbero per bene primis 
d'ogn’altra cofajit mandar queſt Armata in rinforza 
del Generale amico, accidche da eſſa conuoiato 5 e di- 
feſo in qualſiuoglia euento, poteſſe con più: ſicurezaa 
arriuar sui mati della Catalogna. E tanto più parue 
loro accertata queſta ſpediticne, quanto che potendo 
per cammino incontrare qualche piccolo drapello di 
legni Spagnuoli (fendo ch'era facile, che per giuntarfi 


t infieme, concorreſſero in poco numero hora da que: 


fto, hora da quell'altro luogo) farebbe: ſtato loro mol: 

to ageuole lopprimergli, & il disfargli i ed in queſta 

guila difcomporre quel gran corpo di nemica Armata; 
che nel Porto di Cadiz ? andaua organizzando. 

Datiſi dunque alla vela fotto il comando di Mons. 

di Cangiò, quando arrivarono: fopta Denia ; s'imbde- 

ROL a terono 


e 


PART O. _ St 
tetotio in ſeĩ di que Galeoni; che s'erano fermati 
moſto tempo per quei mari ſotto il comando com hab. 
biamo detto di Iopſer Sem co quali dando principio 
ad vn Horribile battaglia) penſatono in bricue di get. 
targli a fondo. Ma difendendofi va loroſiſſimamente 
i Donchercheſi, e riuſcendo loro il guadagnare il ſo. 
prauetito al E Armata nemica, maltrattatenla e fracac. 
faronla per tal guiſa; che particolarmente f Almirante; 
Franceſe, che volle auãzarſi più dell altre, per poco né! 
rimaſe totalmente diffipata. Per lo che il Cangiè xi: 
tirandofi alli meglio, hebbe per bene il dar agio à Jo- 
pfer Sem; che ſi ricouraſſe nel Porto di Denia, tanto 
più che già da eſſo cominciauano ad vſcir alcune Ga- 
lere definate è dargli aiuto. i 

Rimaſto in queſta guiſa il Francefe mezzo ſtorditoʒ 
come che la notte che Ht foprauenne addoſſo, foſſe ca- 
gione d aecteſcer le fue cure, ed ĩ fuoi ſoſpettiʒ la for- 
tuna che ſpeſſo gode di prenderli è giuoco le attioni 
de mortali, volle che ſulle prim hore del buio siai 
batteſſe ne. Galeonĩ del Brezzè , che di già haueano 
imboccato lo ſtretto di Gibelterta- 815500 

Queſti per tanto, non credendo mai che Mons. di 
Cangiè, fi doueſſe trouar per quei contorni , tolto che 
s'accorfero eſſer vicini à ſtuolo di Vafcelli:; ſtimandoſi 
pid che certamente nemici, che in proua veniſſers ad 


inueſtirgli, cominciarono ſenz alero a cannonargli con 


ogni fierezza.» II Cangiè perciò, che non potea ha- 
uer probabilità maggiore, che que legni foſſero legni 


de Spagnuoli, che I vederfi così impetuoſamente ber- 


fagliare; tenendoſi perduto fe con ogni induſtria non 

procuraua di torgliſi da doſſo, diedefi à rifponder lore 

nella più ſttana guila che ſu poſũbile alle fue forzei 
sh Così 


Incontro deli’ 
Armata Fran. 
cele co Vafcel 
li di Jo pier 
Sem, 


Armata Frag, 
cefe maltratta 
ta da fapfer 
Sem. 


Nota beil’erza 
rede'Francehi, 


Feta balia 
glia ſeguit 
trà Walcelli 
amici. 
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Cesi distacendoG queſti clue am si tuti’ I donfostell’ss 

„ era noc aguande in mane anriuasona d Si 
i», {etelocpenfiogt the gual fila mafauiplia se I dolore! 

da cui timaſerq ingombiatilvndse Valetta’? ACCOM, 

pagnatili alla fine inſieme in quel migliot modo che 

pozerono 5 giunſero in Batcelloua con otto Valcellà 
menosmercà checolle loro proprie atme gli haueano 
Settsti a fon gg. E quella Nationę a che molta vntuo: 
ſamedte anche nelle pe rdige ſual fare allegnezzas cu 
diſigiulace ; queſta Volta cutrafido con htauiglioſo 

maraon, led tio ſenxa puntosfparareid arrighieria, ne portat 
arrivo della bandiera ſpieg ta, diede magifeltamente è, conoſcete 
masdi Fran il grandiſiine dann c hauea riceultto :: 
cia in Barcella Vold Ja fama di sì fatto, inſottugig con giubilo ims! 
ene menlacke Spagnyblismila eee 
, Titgta dalle ſtrano cafo; non ſolo ec applicar l Argen · 
Done con ogni Audio ab preſto sificimensode’dannie 
fisativafcelli; ma riſueglid anche gli ſpiriti del Mots 

ta temperar con qualche plaga da impt imerſi nelle 
vifsere:di;Asagonnil eantento che ſentiuang i nemicia 

4222 led sso Conſiderando egli per canto sche farcbbe ſtata atio: 
„t di gran bizzatria, aon ſoloſ entrare in queſ Regno 
gue la Mae (tà Cattolica adunaug potenti. efetciti,, ma 
V'attaccarginifaccia b, eeambartere qualche Piazza 

€ bauefftnomecdì Magi dicondurfà fotto è 

stai. Menne, e colà preuat la dua fortuna. ieri) ui 
PIVA 8 da erida colle fuel genti, porto 
prege.: improuwifoal definate lungo, eidiriazareiséza perdeg 
i tam̃po alcune batterie contto-della'Tèrra , così pértiù 
pacemente atteſe a Rringerla., che in cinque giorni ſe 

ne.fè Padrae Eta comandante ne! Caſtello Di Pie. 
bos biete teo d'Eslor Saunen sonia Monaca aly 
4500 (6) 


d'Ellor 
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do della Vittoria proſeguendo all intiero fine dellzl, 
iu Impreſa hartbbeduratò inoltà fatica ad impoſſet 
farli di quella fortezza, fe l'Eslor troppo compafiionee 


uoledelie ſciagure de ertnuaganiʒ non huueſſe co-bla- 


ſciar endiat grun bumerod’etiinch ſuo preſidioũ ac 
lefhto il cum ni quelviheriʒ ch doxondoeliduta’s 
re moſta uiaggiortempòꝶ lbarebhet forlè elo inuin. 
cihile alnemico Neondimemnm diſenctendoſi egli con 
orite hn ſcaramuccig pen lp ſpatio: di. uli vrnii 
glorqiʒ orecando hella ſuꝛ dif: ndn client cdanno è 
Sli oppugnatorh, diede à conoſceie ah Moti iichidgli 
cii Cauudiere di valort, e cht non s'erareld: feminus 
neceſſitato dalla fame. ‘9191160103 sb isebiok 


Furono ipatti altrettanti ‘horiorenoli ; quanto He- 


Compaſſ one 


danno ipia 


Rela del Ca 
ftello di Mon: 
zone, 


‘sbong! 


gna dibiafimn fu la riegligenza de'MiniftriSpagnuos cu 


li, per hauer in talꝑuiſc sn gli: occhi doboidaki a2tO pere 
dure una Piazza c hauea dufatn in tombatterẽ pod 
meno diva meſe C fattq Monzone:Naffallo det 


Francei, il Motta pteſidiatolo colſto bete ſe ne tor 


nd trĩont inte alla Gittꝭ di LeridamiMagli Spagnoli 
haue adh gzià fioita iloro Armathyvnico fondamento 
à quante buone ſpdtahze haueano ſulla Carakigna; 
dierdſi frettoloſi a farlã nauigate verſu di Barcellona 
ofEnazioaunibiti, che Nerpignaboiaunruud confirmans 
difi è pocnad pqosciratoal iud precipizio da vna c 
da i cuiſtamierano ſbio filati dalla penuria ze che ſenl 
doif'Atiomta nemica rtackatæ alle ura dt quel 
Citta, che cane cumte ile Printigato laua il mtu a 
tutte de atrmii e: utalaniʒ quella volrà che fofſe loro 


riuſcito il disfana, e di più Hanueri ingreſſodento di 


Ritorhe’ del 
Motta in Lès 
ridas“ 


Penficri che 
tum in auano 
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Batcelonatodt hilo RC er worn dalla oi orali” 


ra 
atto 
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altresi lrarꝭbber reſo inhabile la ſua potenza è metter 
in piede riuoua claſſe di legni per dannificare i; loro 
Siatid nn oon e blond tb Tish 
Conſtaua d’Armata Spagnudla di quaranta due 
Vafcellid'alto:boîdo ciò.è' à dire di dodici Galeoni 
della carrièra: dell Indie, dieci nuoue Vrche, tre Pe. 
tacchi, due Catauele e fei Naui incendiarie . Veniva 
poi que ſto numero accompagnato da cinque Tartane, 
da rentaquattto di que degni che nell'Andaluzia: fi 
chiamano barcos long os, o da diece Galere, compreſe 


le due di Sardégnase tra tutti ſi fatti Vaſcelli ch erano 


nopi is 0 


Numero de' va. 
ſcel li dell ar- 
mataFrancefe,. 


Armatadi:Spa 
gna compat 
fce à vilta del. 
JaFrancele. 


i^. guidati dal Duca di Ciuida Reale, hauean nove: milla 


loldati da combattere. „te elleb OH n 
L'Armata Franceſe alk incontro, era di cinquant- 
yno Vatcellod’alto bordo, e di dieci ſette Galere ben 
armate. Stauaſi queſta riſarcita, e poſta all ordinc s 
fotto ilcannone di Barcellona:; non sò: fe pet difende» 
teh Ò per cere difefà quand! a’ trenta di Giugnocõ. 
parue fopra d eſſa la Spagnuola pi ircred’ io per dare 
fpirito alla maccHinara ſolleuatione di Barcellona che 
per defiderio di combattere + come quella ch era rifo- 
ſuta di non venire al cimento dellarme. prima che 
non le giungefferoinaiuto le ſquadre che douea con- 
durre con effo ſeco i) Generaliſimo . Ma non tantoſto 
fu veduta dalla Franceſe ck efla ſorta, e con gran riſo · 
lutione poſta alla veld, a add molto ordinatamente— 
ad incontrarlau Nan S abbordarono perche il vento 
mancò nel maggior biſogno accoſtaronſi però tanto, 
che trouandofi in giuſta miſura di poterfì berfagliare, 


Cébattimeato cominciarotio vn” horribile tempeſta di cannonate, 


delle. Armate. 


Duro il combattimento lo fpatio di tre hore, e farebbe 
anche paſſato oltre con molto ſangue ie la 2 
tà k 


ee — 


— 
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foſſe giunta molto à tempo per ſepararle. 

La prima a ritirarſi fù la Franceſe, la quale in ri- 
ſarcimento di tre Petacchi, che le affondò la Spagnuo- 
la, conduſſe via con efla feco vna Naue chiamata San 
Diego comandata da vn Olandeſe. L'altra reſtò in 
alto Mare con perdita parimente di tre Vafcelli incen- 
diarij, che s abbrucciarono fenza frutto + 

Venuta la ſeguente mane, e veduto da Franceſi 
che! Armata nemica fi mouea per venir di nuouo loro 
adoſſo, rimettendofi alla vela giunfero fu'l mezzo 
giorno a farfiglivni,e gli altri berfaglio de! Canno» 
ne ; e danneggiandofi vicendeuolmente anche co 
moſchetto, vn Galeone de’ Spagnuoli chiamato Santa 
Maria Maddalena s’auanzo tra gli altri per abborda- 
re. Onde fartaglifi incontro l Almirante di Prouenza 
appellata la Ghifarda , già rifarcita dalie percoife hau- 
ute, ſtrinſeſi fieremente con effo feco , e diede à glioc- 
chi de’circoftanti hortibile aacorche bello ſpettacolo. 
Ma perche laProuenzale non oftante il rinforzo d’vaa 
Naue amica, cominciaua à cedere; il Generale Fran- 
cefe mandò in fuo vantaggio vn incendiario , perche 
ſcaticaſſe fopra il Vincitore ; però portandolo il vento 
prima ſull amico, rimafe da effo così irreparabilmente 
attaccato nella poppa, che {uo fuoco fi ſteſe anche 
ſullauſiliaria, e poi ſu l Galeone Spagnuolos il quale 
per quanto fi ſchermiſſe non potè fuggire che infieme 
co nemici non rimaneffe dalle fiamme deſolato. Dife- 
guale fù nondimeno la fortuna delle Genti, percidche 
de Eranceſi non fi faluarono fe nõ diecifette,o difdott” 
huomini; ma de’ Spagnuoli perche furono da’ legni 
amici più prontamente aiutati, e raccolti , fifaluo la» 
maggior parte. Fu la fattione quinci , e quindi fan- 

L guino- 
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Battaglia di 
das Naui par- 
— . * 
ticolati, 


Difgratia in 
aſpettata. 


106 SIL ARR "O 
guinoliffima ; ed'vn’altra volta anche fù dalla Notte 
dipartita. Ritiratonfi i Francefi di nuouo al poſto fot- 
ee ‘rt to Barcellona, ed è fama che sbarcaſſero in terra più 
i Barcellona di tre milla huomini tra morti, e feriti; oltre il danno 
indicibile de’loro legni. Gli Spagnuoli non fenza_s 
L'Armeti spa piaghe rimafero al folito in alte Mare, ma neceffitati 
a. 44 venti; tanto s‘allargarono che perderono la vifta 

i di Barcellona. `` 
In tanto Mons. d’Argenfone , che colà in luogo del 
Vicerè Brezzè hauca titolo di Gouernatore , fofpet - 
tando che forfe i Catalani alla viſta di tanto ſangue, 
poteſſero eccitar fe medefimi à qualche tumulto ;fè 
accorto prou CENNO al Motta del fuo ſoſpetto, ed effo mandandogli 
uedî nento del immantinente tre milla fanti , fè che coll’arriuo d’effi 
eg l’Argenfone potè mettere la Citta in Vfficio , e ſgom- 
brate da gli animi de’ ſeditioſi, ogni deſiderio di no- 
uitade. l 
Tardò l'Armata Spagnuola fin’allifei di Luglio è 
L'Armata Spa Prouocare di nuouo la Francefe ;perche in que giorni 
genola prouo He bb acht ella biſogno dî riſarcirſi. Ma appena ella 
ed see le filalciò vedere, che vſcita la Francefe co'l folito co- 
=> raggio, non pofe indugio alcuno à farleſi incontro; 
però mentre ambedue fi difponeano alla battaglia; 
Armte fepa. follenoffi borrafca tale, che allargando l’vna dall'altra, 
mare da va Té forzd la Spagnuola a correre verfo Porto Maone nell 
ome Hole Baleari, e la Franceſe à ricondurfi fopra Barcelo. 
na. Tal fine hebbero le battaglie maritime di quelle 
due grandi Armate, i cui cimenti, ed i cui danni, non 
Now: = fruendo à darneall’vna, ne all'altra Ja Vittoria ; G 
poterono chiamare ferite fenza frutto ,e pericoli fen. 
za guadagno. Efel'vno, el'altro Ré per porre inſie- 
me queſti legni , ſuiſcerò ĩ fuoi errarij, ed ilneruò per 
così 


— — 


¥ 4 sR TO, 107 
così dire la fua potenza ; la fortuna che fempre s'op- 
pone a' più viui deſiderij, volle che i premio, de loro 
sforzi non foſſe altro alla per fine, che la perdita quin- 
ci, e quindi, di tre;ò quattro Vaſcelli per ciaſcheduno. 

Suanite in queſta guiſa l' vltime ſperanze del Con- 
te Duca, circa le folleuationi di Barcellona, fù creduto 
da’pitt pratici in fimiglianti facende, ch'ei doueſſe già 
che daua il moto à tutte le più importanti deliberatio- 
ni, far che l'Armata Cattolica fenza più cercare la 
Franceſe, giſſe a sbarcare fulle fpiaggie di Canet tut- 
ta, d almeno la maggior parte di quella foldatefca, 
c hauea ſopra. Perciòche potendo ciò efeguire ſenza 
rifchio che foſſe riſaputo non che ſturbato dall Armata 
Franceſe, per la molta diſtanza ch èda’ mari di Bar- 
cellona a quelli di Canet cinque, d fei milla fanti che 
improuuiſamẽte fi foſſero verſo di Perpignano incam - 
minati; harebbero per maniera combattuta la France- 
ſe circonuallatione, che aiutati dalle ſortite della Piaz- 
za, ageuolmente ſi farebbero impadroniti delle trin- 
ciere. Et aperti, che foffero ſtati di nuouo ĩ paſſi, coll 
hauer vicina l'Armata carica di vettouaglie, non v'hè 
dubbio c harebbero potuto prouuedere vna volt i 
quella fortezza, ch’era la chiaue delle Spagne fulle 
frontiere della Francia. very 

Ma confumando in Minorica il tempo ſaura vane 
Conſulte, ed inutili congreſſi, ne’ quali da tutti sap. 
prouaua per neceſſario I aſpettar colle fue fquadre il 
Generaliſſimo, laſciauano gli Spagnuoli fuggire in- 
fiuttuofi que giorni di Luglio, che per le calme del 
Mare, ſi rendeano proportionatiſſimi ad ogni qualun- 
que Imprefa. In tanto Perpignano cominciando è 
ſentire al viuo le penurie, & i diſagi; tanto più acerbi 
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crebbero i di lui tormenti quanto che leuandogli i 
Franceſi vn braccio del fiume Iglia ; che paffava per 
| mezzo della Terra, non folo il priuarono delle com- 
a goka è modita della mondezza e dell humettatione in quan- 
do concernea alle inſenſate cofe; ma il refero in gran 
parte bifognofo del riftoro del bere , tanto neceffario 
al mantenimento humano, Tuttavia, fopportando 
gli aſſediati con grand intrepideꝛza ogni fciagura, fa- 
Gaualli pref Cano ogni giorno vſcire que venticinque caualli cha- 
dagli afledia neano , a depredare i caualli del nemico, che ne’ prati 
a vicini pafcolauano. E prendendone cotidianamente 
qualche numero , non pure arrivarono: à montarne 
più di cento, ma fecero sì, che per tute’ il tempo che 
durò l'afledio non mancò mai ( benche à prezzo efor- 
bitante ) lo ſchifoſo fuffidio di carne così vile. 
Affitti i Terrazzani e patticolarmente le donne; 
edi fanciulli , portauano nel volto ſcolpita a’ caratteri 
di pallore lafierezza della lor forte ; e quei foldati che 
Nota la deferie nelle più horribili battaglie non feppero giammai. di 
tione de pui. Qual tempra folle il timore, inhorridendo a’ pianti, ed 
menti di Per: a*finghiozzi di que’ miferi affamati; ondeggiauano 
ess. coll anima fulle lord lagrime, in vn mare di penfieri, 
è Solinghe per tanto le ſtrade, e taciturne le habitatio- 
ni non s’vdiuan,ne lieti congreffi, ne allegre voci; ma 
fepolta ogni cola in vn meſtiſſimo filentio parea che’! 
gran corpo di quella gran Fortezza, agonizzando ne 
{uoi dolori attendeſſe à morir tacendo. 
Nondimeno il Prefidio, che come compofto d'huo: 
mini fortifsimi fi recaua a vile l'elfer forzato da dolor 
di ftomaco à rendere la Piazza, rifoluendofi coftan. 
certe gii temente di prouar prima l'ultimo del fofferire ; tanto 
adediai. più ſi ſtabiliua nella {ua rifolutione, quanto che non... 
man- 
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mancava d’effer auuiſato, che tofto che’! Genera liſſi- 
mo (il quale di momento in momento s‘afpettaua ) 
foffe giunto colle fue Galere , l'Armata harebbe fen- 
za dubbio tentato il di lui foccorfo. Così paffando al- 
cuni giorni con quelle anfiofilime ſperanze, che da 
Ogn'yno ponno effer apprefe , attendeano i poueri af- 
fediati à conuertire in alimento la priuatione di tutte 
le coſe comeſtibili, che da ogni cantone della Terra, 
e del Caftello pur troppo infelicemente vedeano ab- 
bondare . 

Fatta dunque la lor patienza moſtruofa, quafi che 
diffi al Cielo ſteſſo, come ch'egli forſe s‘ammollifle_,y 
per la pietà di sì miferabile coftanza , cangiando ſtile 
al corfo della ftagione, la refe in quell'Emifpero poco 
meno che cotidianamente bagnata dalle pioggie . Dal 
che co caldo del Sole nafcendo ne’ prati abbondanza 
d'herbe, e di lumache; è inefplicabile l’aiuto che 
diedero a gli aſſediati colla loro debile foftanza. Pure 
conſumata anche queſta magriffima difpenfa , non fa- 
pendo più doue riuolgerfi per riuenire vn tantino di 
riftoro ; già cominciauano comme arrabbiati a perde- 
re colle forzedelcorpogli habiti della ragione; e già 
mirandofi tutti come reciprochi nemici, diffegnauanfi 
internamente perefea l'vno all’altro della loro fame. 

I cafi orribili, che tra cm ſuccederono, vincono di 
gran lunga non ſolo quei ch’auuennero nell'afledio di 
Gerufalemme fotto Tito: ma etiandio quant altri vē- 
gano nelle hiftorie regiftrati a fine d'eccitar la mara- 
uiglia. Percidche oltre il cader gli huomini di mo- 
mento in momento morti per le {trade 5 oltre lo fpol. 


Lumache del 
prato riftoro è 


gli affediati, 


Rabbia indore 
ta dalla fame: 


Nota cafi hora 
riailifimi di 


parne’ fepolcrii cadaveri di frefco morti, e vendere fame, 


la loro carne pubblicamente per carne di cauallo; oltre 
Leſſerſi 


Fanciullo má 


giato da vna 


donna 


Nota. 


Perpignano fi 
rende. 


Capitolationi 
di Peipignano, 
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l'efferfi trouato chi comprando vna gallina per cento 
doble, doppo hauerlaſi pofta cotta ſu' defco sera ca» 
duro morto ſoura d eſſa fenza ne meno hauerla pizzi- 
cata; fuui vna Donna di Bauiera, che ammazzando 
vn tenero figliuoletto ſe l mangiò; & vn Altra che 
chiamata vna ragazza fua vicina in vna ftanza , fi pole 
con vna fecure à ridurla in pezzi per cibarfene. Et 
haurebbe fenza dubbio efequito il beſtialiſſimo inten- 
to, ſe non vditi da alcuni foldatii gridi di quella po- 
uerella , che fi vedea ſmembrare, non foflero accorfi 
a diftutbar la crudeliffima funtione. A quefto fegno 
fi riduffe Perpignano ! E quelloch’é degno veramen- 
te di ſtupore fu che quantunque tutti ſi vedeſſero in 
miferie sì horribili ,nefuno mai tumultuò per defide- 
rio direnderfi ma quaſi coſtretti da vna forza fopra- 
naturale à continuare in que’ tormeoti , attendeano è 
morir fenza ne pure formar parola. j 

Ma gia ſatij & inhorriditii Capi ſteſſi delle inefpli- 
cabili fciagure , a ventinoue d Agoſto Capitolarono, 
ed à gli otto di Settembre fi-refero. 


Le Capitolationi furono. 


7 HE la Villa di perpignauo f renderà al Rè 
Christiani ſimo, il dl nono del profsimo Set- 
tembre, fe non verranno foccorfî da Spagna. 
2 Che fe gli Spagnuoli in caſo di foccorfo entreranno 
in Perpignano in numero di 2000. hubmini è piede, 
e mille à Cauallo, con ducento Jome di viuert las 
Capitolatione reſterd nulla. i 
3 Che que’ di dentrovfiiranno con fei Cannoni e loro 
mumiione per tirar venti volte tamburo battente , 


bandiere Spiegare Ge. 4 Che 
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4 Che faranno prouue duti di 2 oo. carrette per porta» 
re tutt il bagaglio ed altre cofe per ſeruigio loro. 

che parimente ſaranno prouueduti di 200. Caualli 
da fella, per portare i Principals habitanti , e Capi- 
tani ; i quali con loro bagaglio douranno effer condot. 
tı parte à Rofas,e parie aT arragona con agu. ficu- 
rec, 

6 Che i Franceſi fano obbligati tra qui, e noue di Set- 
sembre di fomminiftrar cotidianamente i viueri per 
la Piazza, a prezzi ragioneuoli. 

7 Che fi farà un Hoſpedale nel piano di Rofsigliones 
per guarire gli ammalati ehe fi troueranno dentro 
di Perpignano ,i quali guariti (i condurranno cons 
ogni ficureZza fino in Tarragona. 


Venuto adunque il giorno ftatuito, vfcirono in ordi- 
nanza cinquecento foldati fani , appreſſo à cui venne- 
ro feicento ammalati . 

Trouarono i Francefi nella Piazza cento cinquanta 

pezzi d Artiglieria, trecento migliaia di poluere ; otto 
milla mofchetti, e moltiſſime alir arme. Onde il Mi- 
gliarè che già era tornato al Campo, gloriofo per Vit- 
toria sì qualificata, prefidiando Ja Terra, ed il Caftel- 
lo con li Reggimenti di Sciampagna, e d’Anghien, e 
quattro Compagnie di Suizzeri ; andò fenza perder 
tempo co reftante della gente, à porfi fotto Salſas. 
E portandole nuoua della refa di Perpignano, e mi- 
nacciatidole irreparabile eſterminio, s'ella non fegui- 
ua it di lui efempio, la riduffe fubbito à patteggiare, 
che fe per tutti ventinoue di Settembre non veniua_s 
foccorfa , fi farebbe refa- 

Effettuoſſi al tempo deftinato l'accordo, e pra 

vic is 


Numero de 
foidati che vſcĩ 
rono da Perpi» 


- gaano. 


Nota la quans 
tità d'armi tro 
uate in Perpis 
goano . 


Il Migliarè & 
pone lotto Sal 
fase, 


Salfas fi rende 
al Migliare x 


Generalifsimo 
fà vela. 


Fama d'appa. 
feechi grandi 
fatti da Spa 
gnuoli. 


Mons. d' Argen 
fonc tenta di 
far vn forte fo» 
pra Mongiuice 


dis. - Do ropirvo 
vicirono poco meno di 250. buoniffimi foldati , i quali 
in Virtù delle loro Capitolationi furono condotti con 
ficurezza a Fonterabia. In quefta guifa perderono gli 
Spagnuoli il Contado di Roffiglione se la loro perdita 
fù tanto più biafimeuole, quanto che potendo tiparar- 
Ja com'habbiamo detto colle forze dell'Armata, che 
otiofa veleggiaua ne’ contorni di Rofas, e di Coliure, 
ò non vollero ; d non ardirono. 

In tanto che che ne foſſe la cagione , il Generaliffi- 
mo non potè far vela alla volta di Catalogna fe nen 
a'25.d’Agofto ; tempo in cui già agonizzando Per pi. 
gnano, non era più poſſibile il foccorrerlo , quand an- 
che gli Spagauoli haueſſero com’Angeli potuto ope- 
rare in vn'iſtante. 

Correa nondimeno più che mai viua , la fama de gli 
apparecchi grandi, che per terra ficea il Rè Cattolico; 
con ſenſi molto dichiarati, divoler di botto venir con 
effi fotto Barcellona. Onde quantunque l'Argenfone, 
che colà gouernaua, teneſſe nell’ interno per più che 
ficuro , che fi fatti eſerciti terreſtri harebbero feguito 
l’efempio e la fortuna dell’Armata di Mare; veggen- 
dotuttauia preſentargliſi occafione molto acconcia, à 
far che ‘Ifuo Rè haueſſe in Barcellona qualche ficuro 
poko, conſigliò fotto preteſto ch'era vtile della Citta, 
che fifacefle à mezzo la Montagna di Mongiuicho yn 
forte acciò che, caſo che l’efercito Catalano, e Francefe 
incontraffero in alcun ſiniſtto, e che gli Spagnuoli ve- 
niffero a Barcellona,fiaueffero che fare intorno. detto 
forte, prima che ridurfi à trauagliare la Città. 

Parue ragioneuole la propofta ; onde il Gouerna- 
tore Margarit, il Conſiglio de Cento, i Deputati, edi 
Miniſtri Franceſi, andarono vnitamente è queila Mon- 

tagna, 
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cagna; a diſſegnar la Pianta. Però accorgendoſi diciò 
il Popolo, e cominciando a fremere , ed a mormorares 
que’ Principali s aſtennero dal profeguire più innan- 
zi. E per maggior foddisfattione d' eſſo, rifoluerono 
di ſmantellare anche fulla cima di Mongiuico le forti- 
ficationi fatte. Per loche vſcendo con queft’occafione 
di colà il prefidio Chriftianiffimo ; quando videro che 
non v'era più alcuno’, non effettuarono altrimente il 
penfiero di ruinarle, ed in tal guiſa dierono manife- 
fto fegno , chefi non haucano hauuto altra mira in 
tutta queft’attione ,che'l fate che i Franceſi laſciaſſe- 
ro quel pofto. 

Era in tanto fcorfo il fecondo giorno d'Ottobre, 
all hora che giunto il Generalifimo con venti Galere 
nel Porto di Binaros, e cola trouatoui tutt'il rimanen- 
te dell’Armata Cattolica, con eſſa fece vela alla volta 
di Salò, & indi à Tarragona; oue sbarcati due milla 
fanti, che portaua lo Stuolo di Napoli ; e rimbarcatine 
altri due milla di que’ ch’erano nella Città, s'auuiò cõ 
gran rifolutione verfo di Barcellona , fotto il Cannone 
della quale hauea inteſo, che tuttauia dimoraua lAr- 
mata Francefe. Ma effa nel mentre che la Cattolica 
imbarcaua, e difimbarcaua la gente in Tarragona, in- 
telo ilnumero, e le forze troppo fouerchianti de ne: 
mici ; e di già hauendo ottenuto il fuo fine, ch era la 
caduta di tute’ il Contado di Roffiglione ; prudente: 
mente ſcanſando l'incontro, à tempo ſciolſe, e s'in- 
camminò verfo di Marfiglia . 


Quinci fù per quanto molti di que Capi diſſero che 


i Franceſi profeflarono molta obbligatione a gli Spa- 

gnuoli per non effer venuti fopra dt eſſi con quella ce- 

lerità,e ſegretezza, che ogni ragione militare richie» 
+1020) M dea; 


Il Popolo s'op 
pone al dife- 
gno di Mongi- 
gico. 


Bel tiro del Po- 
polo di Barcel - 
lona. 


Il Gencralifsie 
mo giunge a: 
Binaros e 


L'Armata Cat- 
tolica va verfo 
Barcellona. 


L'Armata Fran 
cele fi ritira vet 


fo Marfiglia. 


vi 


t 


Nota. 


L'Armata Spa. 
gnuola fi ferma 
fopra Barcel lo 
na. 


Si ritira a fuoi 
Porti ry 


ora. 
Rè dì Spagna 
riſoſue en` fuoi 


Miaiſtii Lor 


taccar Lerida, 


Nota it nume 
ro, e i Condo = 
tieri dell'Efer 
tito, 
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dea, fenza dar tempo co'ltra ttenerfi ne’ Porti di Ca- 
talogna, che non folo paffaffero per tutto gli auuiſi 
della lor venuta ; ma che eglino poteflerc à man falua 
ritirarſi. E fi come in ciò fpiccò maggiormente las 
poca fortuna del Rè di Spagna, così congran gloria 
di quel di Francia, occafiong molti difcorft in tutta 
Europa : i 

Condottafi dunque Armata Spagouola inutilmé. 
te fopra Barcellona e colà fermatafi due giorni aſpet- 
tando, che veniſſe Pinimico ; doppo d hauer mandate 
due feluche intorno, per vedere fe'l trouatiano , fi ris 
tirò con gran brauura ne' foliti Porti delle Spagne ; 
oue perchè già la ſtagione cominciaua ad effer tem- 
peltota , difarmò al ſciuerno, e diede ripoſo alle ſue 
fatiche. Reſtaua al Re di Spagna il prouar la fortuna 
de ſuoi eſerciti, i quali ancorche già foſſe fcorfa più 
della metà d'Autunno, haueano finalmente dato fine 
all’apparecchiarfì. Onde conſultando co’ fuoi condor. 
tieri, quale Imprefa foffe meglio intraprendere per la 
prima; parue che tutti accordaffero, ch'era bene Pat- 
tacar Lerida, come porta della Catalogna ; per cui era 
neceſſat io che paffaffero à qualunque altra fpeditione, 
che foſſero per tentare ;e come Piazza che fendola 
più accaſtata a’ confini d'Aragona, reſtaua di molta, 
commoditade a’ progreſſi, che fperauano di far Par. 
medi Francia in que’ contorni. 

Decretata per tanto l’oppugnatione di Lerida „e 
diuifo l’efercito , che con ftaua di 25. m. fanti, e 6000, 
caualli fotto tre Capi, ch’erano il Leganés, il Torre- 
cufa , ed il Mortara; à gli otto d'Ottobre fi prefenta- 
rono con alcuni pezzi d'Artiglieria à vifta della nemis 
ca Piazza. Hauea il Motta alcuni giorni prima come 

accor- 
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accortiffimo Capitano, penetrati i penfieri , e la deli- 
beratione de'Spagnuoli ; onde leuandoſi dal poſto d- 
Igualada lontano vna lega da Lerida, oue s'era forti- 
ficato con fette milla fanti ,e tre milla caualli ; venne 
à porfi fotto il calore della Piazza, & ad occupare con 
parte della ſua gente, e con alquanti Cannoni , il po- 
fto della Montagna , come luogo, e paſſo di molto vå- 
taggio, e di molta confeguenza. E diſteſa in {qua- 
droni con mirabil'ordine la Caualler ia nella contigua 
pianura atteſe coragioſamente la venuta de nemici. 
Ciò ſaputo da Spagnuoli, accordarono che] Lega- 
nes, che conducea gran parte della Caualleria, attac- 
caffe la miſchia co Caualli del Franceſe; e che nell i- 
ſteſſo tempo il Torrecufa falendo da fronte fulla Mi 
tagna, & inueſtendo con ogni sforzo il pofto d eſſa, A 
Mortara per la parte di dietro fi ſpingeſſe addoflo a 
medefimo, & aiutaffe, e diefle calore all'impreffione 
del Torrecufa.. Hora cominciata la fattione dal Le- 
ganes, e feguita con grand’ardire dal Torrecufa,com- 
batterono co I nemico lunga: pezza in dubbio della 
Vittoria: nondimeno il Torrecuſa procurò d’auan= 
zarli in guiſa, che già già parea che anhelaſſe al vin- 
cere. 3 
Mata rdado il Mortara(che che ne foſſe la cagione) 
fuor di modo ad eſeguire la ſua parte 5 e mandando il 
Motta che vedea il pericolo rinforzo di gente in aiu- 
to à que della Montagna: cagionò, che] Torrecufa 
già ſtracco cedeſſe à poco; à poco 5 € che ritirandoſi 
ancorche fempre combattendo , perdeſſe molta gen- 
te, e corteſſe grandiffimo pericolo: Di gui fù; che ve- 
duto d4'Caualli Spagnuoli lo ſcompiglio della loro 
fanteria; perdendofi alquanto d'animo, cominciarono 
RE N 2 àriti- 


IlMotta ſi mer. 
te coll'Efercito 
forto il Calore 


di Lerida. 


Ordini accore 
dati da’ Mini. 
ftri Spagnuoli 
Per attaccar 
l’ Eſercito del 
Mota. 


Combattimene 
to fotto Lerida 


Lo Spagnuolo 
perla tardanza 
perde vaa gran 
Vittoria. 


Gli Spagnuoli 
fi ritirano cog 


i poco ordine. 


Rabbia del 
Torrecufa, 
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è rititarfi anch’eglino; ed il Mortara inutile colle fie 
genti, attefe à feguitare il loro efempio . Per lo che 
lieto il Motta d'hauer con forze così diſeguali, fofte- 
nuto, e rinculato vn'Efercito sì potente, non curan- 
doſi per ragione di militare auuedutezza, dî partirſi 
di fotto al Cannone dell amica Piazza, per feguitare 
il nemico, che poco ordinatamente fi ritiraua ; reſe y 
gratie al Cielo del feliciſimo fucceffo . 

Ma il Torrecufa infinitamente mefto, & adirato. 
per hauer veduto, che la tardanza del Mortara, gli 
hauea non folo tolto di mano vn inſigniſſima Vitto- 
tia, maaltresi era Lato cagione della molta perdita 


ch egli hauea fatta delle {ye genti ; doppo d'hauerlo 


Rilcntimente, 
del; Torrteufa. 


Gli Spagnuoli 
infeſtano Leri. 


da. 


Momblanco 
prefo da' Spa 
gnuoli., & ab. 
brucciato. 


per quanto corre grido sſidatoà ſingolar duello, icô: 
duffe volando in Saragoza,e cold rinuntiò al Reil ba: 
fone di Generale. Però; non accettando quelli 
Maetta la di lui rinontia, anzi comandandogli che dic 
uiſo ! Eſercito tra lui, e Leganés, attendeſfe à guers 
reggiare; fir cagione che I’'vao,e Valero fi poneſſero ad 
infeftar Lerida dalla larga; con penſiero d oecupare in 
guiſa tutt ĩ Villaggi ch elf hauea d intorno che in vn 
certo modo, reſtaſſe inſieme colt eſercito del Motta, 
come aſſediata, e come pofta in neceffita di confuma- 
rey à poco, à poco le fiie forze. 

Attendendo adunque ad impadronirfî de Villaggi, 
ed'èferrare per quanto poteano i paſſi al Campo ne- 
mico, il Torrecufa pigliò particolarmente la Terra di 
Momblanco, già lungo afilo ( com altre volte habbia- 
mo detto) del Motta; Que perche i Paefani gli cela- 
rono alcuni pezzi d Artiglieria Franceſe, che fi troua- 
uano in quel luogo egli con permiſſione del Rè, che 
già s'era citirato in Aragona; brugio il Villaggio o 

| erg 
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Però incrudelendo hoggimai]! Inuerno, e riducendoſi 
egli, & il Leganés in penuria di foraggi; € divettoua> | 
glie; e patendo le loro genti infinite malattie per l'aria DISSE 
mal fana,che cagionauano le continue pioggie ; edol difagi iù Lia 
tre tutto ciò; fendo loro ftato tolto vn conuoiodi viue- goa. 
ri, che aſpettauano in fuffragio delle loro penarie ; ſi i 
trouarono forzati à ritirarſi come fecero in Aragona. 

Era ftato in queto mentre il Motta dichiarato Vi- vh 
cerè di Catalogna 5 ed era venuto ordine di Bianca Mona dt 
che tantoſto ch'egli foffe andato à giurare in Barcello- Catalogna» 
na, tutti que delia Citea,& i Nobili della Prouincia =, 
doueſſero giurar perfonalmente Vaflallaggio al Rè 
Chriftianiffimo , come à loro Signore: Onde dubitan- 
do, chein sì fatta funtione non naſceſſe qualche tu» 
multo, eccitato da coloro che mantenean nel cuore la 
fedeltà, e diuotione douuta al Rè di Spagna Argen- 
fone perfliafe a Deputati ed al Conſiglio de Cento, 
che mandaſſero via D. Raimondo Queralt. D. France- Catalani Ban- 

ah ae : sie: diti dalla Pa- 

{co Sans. D. Giacinto Eſcallar, inſieme con molt'altri, ia. 

che farebbe lungo il nominate. Eſeguiſſi cotale sban- 

digione con molto ſentimento de’ parenti, e de' ſeguaci 

di que Nobili: nondimeno india due giorni i mede- 

fimi Magiftrati ferono imbarcar fopra vna Naue, 

(che gli portò a Tolone) il Prior di Sant'Anna, DiGe- 

ronimo Argenzuola, D. Federico Meca, D. Luigi Tor- 

mo, D. Gio: Teglio, e D. Baldaffare di Claramonte. 

Hora veggendo Mons. della Motta » che gli Eſerci- 
tì di Spagna s'erano per maniera ritirati, che non 1} Motta và è 
veradubbio, che per quel Verno vſciſſero pi à cam- Barcellona, 
peggiare ; e defiderando egli di godere inſieme colla 
carica,l'honore della Viceregenza, come premio dell’. 
honoratiffime fue fatiche slafciato buoniſſimo e 

in Le- 
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in Lerida, venne a Barcellona; non folo per giurare; 
com eta obbligato,ma per fare altresi adempire il giu. 
ramento Vaiuerfale , in ordine è quello, che dal fuo 

Ré gli era ſtato comandato. 
Giunto dunque nella Città, fù riceuuto con applau- 
5 vi 11. D inefplicabile, e per honorarlo furono fatte nella Ca- 
vena del A dili Diputatione feftini di Dame, maſcherate, e, 
ta, gioftre ; doppo le quali allegrezze , temendo il Motta, 
chei Veſcoui di Barcellona, Girona, e Solfona „ non 
voleffero concorrere nel giuramento Vniuerfale, per. 
che gid era à pieno informato, ch eſſi chiaramente fi l2- 
fciauano intendere , ch hauendo giurato fedeltade è 
i Spagna, non poteano ne con honore , ne con buona 
= rica confcienza giurarla a Francia; hebbe perbene di fcac- 
talogna. ciargli dal Principato ,e di fargli in cio compagni à i 
Vefcoui d Elna, & Vrgel, che fin da’ principij de ty. 
multi di Catalogna erano tati banditi dalla Patria, 
Giuramento Reftò ſolamente il Veſcouo di Vic, ne fi sà con qual 
SL Mete, mezzo, O con qual fine; e colla funtione del giura. 
i mento Vniuerfale finì l’anno del 16 42. : 


FI fine del Quarto Libro. 
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A.W de ge at oe * 
Del molto Reuerendo Padre 


BACILLIERE ALBERTO CAREZANI 
dell Ordine di S. Agoſtino. 


x 
E indicibile prima che fi fapeffe la moffa da Pa- 
rigi dell’ Argenfone la marauiglia e I timore &ce 


A 
Teltan 


Prencipe chiamato da’ Popoli al dominio & un Stato Sentenza. 


ond hanno ſcacciato altro Prencipe dee ſenda indugio 

„ * * eure 
procarare d impadronirſt di tutto cid che gli viene of- 
ferto nonlafciando tempo ad alcuno di pentirſi. 


Ac ſi ftatim interiora cæteraſque nationes petias 


fiet . Tac. Anna I. lib. 6. nu 39. 
Erròinciò Tiridate chiamato al Regno de Parthia 


2 
I razzi, i fuochi e l’allegrie onde fplendidamente 
da per tutto rifuonaua la Cittade &c. 
Popoli che fi danno volontariamente ad vn Prencipes 
w l principio ſ moffrano più ardenti de gli altri in haa 
norarlo, e ſeruirlo in tutti ſuoi biſogni. 
Vt in nouo obfequio ad cuncta belli munia &c. 


Tac. Iſt lib. 3. nu. 72. 


Detto di Tacito parlando de Sanniti Peligni, to 
Marfi, quando prefèro le parti di Vefpeltano è 


3 
E quanto doueanori ngratiarlo perche doppo def 
ferf refi in libertade haueano concordemente hauuto 


fenfi d'elegger &c. 
Il maggior done che pofanoricenere è Popoli da Dio 
eva 


Autorità > 


Efempio «n 
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an buon Prencipe cafto,efanto;e fimile guanto può 
pis effere d Dio fteffo. 
~ Quod enim preftabilius eft aut pulchrius &c. Plin. 
Paneg. à Traiano nu. r: 

Detto di Plinio parlando di Traiano. 


4 

E da tutto ciò conchiufe infieme co’ gli altri Confi- 
glieri,che nella fola Imprefa di Tarragona &c. 

Nel principio della Guerra, è di grand'importanza 
leuare al nemico vna Città c habbia molta potenza. 

Simul Coloniam copijs validam &c. Tac. Iſt. lib. 
3. nu. 6. : 

Per ciò i Capitani Flauiani vollero impadronirfi di 
Verona. 


5 
Deploraua in tanto il Rè di Spagna la triſta for 
te &c. i : i i 
, S'acquiffa bigſimo il Prencipe che ne’ gran pericoli 

di Guerraconfumailtempoincofe baſſ e. 

Increpabantque Tiberium, quod in tanto &c. Tac. 
Annal. lib 3. nu. 56. 

Tiberio in oma al tempo de moti delle Gallie at- 
tendendo con application alle cure di lefa Macftà; 
diede luogo à Tacito diciò dire. 


E ſupplicandolo à farlo ſubbitamente prouuedere 
delle neceffarie vettouaglie, moftrò anche &cc. 
Temendofi di dower hauer l'affedio ad vn Terra 
che ft defidera di difendere, bifogna ben prouuederla, 
di foldati e di vetiouaglie. i 
Iuerantque milites , & ptouiſi ante commeatus &c. 
Tac. Annal. lib. 15. nu. 7. i 
Ti. 
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Tigrane edi Romani così munirono Fi go, 


menda che fof edian da’ Parthi. 


7 

"Edy eglii intanto sitirate in vn fabio le fie genti, 
e pute’ iviueri dieſſe fuoco, cc. 

Non fi potendo difendere vn lago, accià che mos fers: 
weal nemico, ficaua fuori ire che fs ee pens a 
alreftoli da fuoco, a 

Raptis que ferri poterant: Tac. lib. If. 5. num. 22. 

Cosi ife Ciuilt q un Caſtello di Bataus accia che quèl- 
lo che v'era dentro non rimaneſſe in pr di Ceriale. 


8 

“Mad ò folle he mercd᷑ ĩ tardiſſimĩ ,.€ laborioſiſſimi 
tragletti non poteflero gli Spagnuoli munirlo, c. 

Cuta che può temer guerra dà Principi Potenti, dee 
tener appreffate tutte le cofe che bifo quan per T dis x 
vn lungo affedin 

Inde cuncta quamuis aduerfus longum obfi dium. 
Tacit.‘ Iſtor. lib. 5. num. 10. 

I Giudei per ciò haneanotra l'altrescofe fatte gran 
conferne d'acque-sialla ns di Geruſalemme. 


„Ma prefa il Corriere da Catalani,e veduto dal Mot. 
l'importante auuifo, &c i 
wAfediandofi, è Terra, d alloggiamento de nemici 55 
dee ufar diligenZa accioche gli affediati non riceuans 
auuifo del foccorfoche loro viene. 
Ne quis occultus nuntius, &c. Tac. Iſt. lib 4 num. 38. 


Cost s fè Ciuile anne: gli allogiamenti at Vetera. 


‘Cosi partita la 8388 dale tenebre che fuccelîe 


eee del fole, Sc. EOS: 
N . 


H 


I 
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Le bataglie che fi danno verfo le lera non fare ai ii. 
ba firage come quelleche ii danno di mattina; d fu 
mex co di; per ciò che i nemici rosti conl’ofeurità della 
notte; & ſalus vos e non è ficuro A vincitori il ſeguirli. 
Effagere hoftes tenui damno quia inclinabat dies, > 
Tac. Aanal. lib. 12. num 0. hocks 
“Larottadstada Publio O/torio d Siluri fh per cis di> 
non molto danno è medefimi, i send 
Che doppo vn giorno, e mezzo che s'era tratténtito. 
nello ſtar ſulle volte, &c. it ren ila nie 
Le ritirate per allontanarfî dal nemico fono facile 
mente credute fughese per ciò deonfî fare con gran cdi- 
Vela. 935 ohio a . 
Et eum qui recedat fugere credi. Q. Curtio. lib. 3. 
num 22 °°: are. 
Detto di Dario. 


} 


Dall'altrocanto il Bordeosaffermauache'feilMor! | 
ta haueſſe combattuta la Città, &c. man’ 

La gara de Capitani che non f cedono L'uno l'altro > 
fomenta le forze de nemici, d rubelli contro cui vanno. 

Et eertamine Ducum Romanorum, &c. Tac. Anna- 
lium lib. 3. num 54. i ps: Rn! | 

La gara di Varrone e di Silio Legati diede fomento 
alle for qe de gli Bani. * 85 Y | 


13 ; na 
E che in quanto al battaglione offerto; vi s‘aggiun- 
geſſero mille fanti, &c. « sà i PARI 


— er⸗ | 


— 
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derglifî beneuoli colle ſperandæ di più dolce Impero» 
Quedam ex regijs tributis diminuta A inal 

“lib. 2· num. 1 10. ; 
Cosi fece Germanico è Capadoci. | 


14 

Et iui in lor preſenza giurando come procuratore 
del Ræ, &c. 

A niuno conuiene pid, F ofèraar quel! lo che giura, che 
al Principe; percioche à lui pia che d gli aliri perder 
cere il giurare il falſo. 

Nemini religiofius quod eres Plin. Paneg. a 
Traiano, num. 145. 

Dette di Plinis. 


| Precorrendoil tempo della dikeſa neceffaria fe. Me. 
La neceſicd imminente, & piu efficate d ogu arte per 
pétronar rimedy. 
Cæterum etficacior omni arte imminens neceſſitas, 


Q. Curt. lib. 4. num. 18. 
Detto di Quinto Curtio parlando de Ti 25 j resta» 


gente oppugnats da Al: ah 


Chiamato per ciò dala. Cattolica il Marchefe di 


Torrecufa, cc. 
| Gontro nemici potenti, f. dea maridar: Capitan Gent» 
vale il quale f fa pratico de [aoi ſol datt, e de nemici corte 
tre de quali dee guerreggiare. 

Corbulo tot per annos militum atque hoftium gna» 


rus; Tac: Auaal. lib. 15. 
` Perri fu dato il carico della Guerra contro i Parihi 


Jebel. i 
i 12 1 5 N 3 La 


8 
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$ 17 * 
Infi dubbij, efiardui penfieri ondeggiando la fua 
mente, &c. ' 
E' ordinarioche gli htomini ancorche molto arditi, e 
pieni di confi dende, accoftandof gii effremi pericoli ene 
brine ingran penfiero; e trauaglis d'animo, à 
Cæterum, ut foler fieri,cum vltimi diſcriminis tem 
pus aduentat, &c. Q. Curt. lib. 3. num. 23. 
Dette di Curtis is propofito & Aleffandro quando 
s'accolta il tempo di combatter con Dario în Cilicia. 
4 18 
Alzatofi per cid il rumore in tutt’ il corſo della trin- 
ciera, &c. N 5 
Quelli che fono all imp rouiſo affaliti mentre com- 
battono credono il numero de gli affalitori effer maggio» 
re diquello ch è, e eof molte volte ſñ perdono d'animo, 
Latioremque quam pro numero terrorem faci unts 
Tacit. Iſtor. lib. 4. num. 42. ; Tha * 
Cofi è Batani, aſſaliti alle fpalle dalle Cohorti dë 
Guafisni, mentre combatteano con Vocolacrederono ef: 
fer più genti, quella da cui furono alfalsti,onde si poferg 


an rotta. 


i ; 19 * 

Come che foſſero luoghi molto accommodati per 
fargli rompere dal nemico, cofi anch erano cagione di 
far B li Sec. n A k 

E° di gran terrore à foldeti il condurgli di notre per 
Paeje ignoto, econ guide di non conofciuta fede, 

Nox quoque & ignota regio, ac Dux incertus an fas 
tis ſidus, multiplicabant metum Q.Curt.lib.6.num.r0. 

Cofi auuenne â ſoldæi d Alefandre quando volle pe» 
wetrar nella Perfia, 

eo ee Chiamati 
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' 20 : ; 
Chiamati 4 confulta i ſuoi Capitani, e da effi Conf- 
gliato, che in ogni modo, &c; 
Pecca quel Capitano Generale, che [prezza i Configli 
de gli altri Capitani minori, per mon mollrare a’ hauer- 
ne di bifogno. i 
Rurfus ne alienæ ſententię indigens videretur; Tac. 
Annal. lib. 15. num. 14. 
Di ciò vien riprefo Ceſennio Peto da Tacito. 


y 21 i 
Sicuro che trouandoſi nella pianure dell'oppofta 
riua fenza Caualli, &c, 
Chi ananZa il nemico di Canalleria dee procurar di 
Fur le fattioni della Guerra in Patfe che tenga larghes 
campagne, E piane, . 
Patentibus circum campis ad pugnam equeſtrem, 
Tac. Iſtor. lib. 3.num.5. 
Per ciò i Capitani Flaui ani eleffero per (ede della.» 
Guerra Verona, 


22 
Il Torrecufa poſto di nuouo il configlio infieme_, 
rapprefentò à fuoi Capitani, &c. i 
Nella Guerra gli huomini di poc animo perſuadono 
yempre le riſoluttoni men pericalofe fotto fpecie di prisa 
denti. 
Fpecie prudentiumignauiadmonebant Tac, vita 
Agricola, num. 62. 
Vetta a: Tacito parlando di coloro, che perfuadeano 
Agricola & ritornar di qua da Bodotria. i 


23 
Attefe con ogni diligenza, e lontano da ogni impedi- 


mente, &e. 
N 3 Succe- 


AA, 


BB 


CC 
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Succedendo la prima Imprefa felicemente non è da 


perder tempo, ma da valerì della riputatione acquiffa- | 


ta contro i nemici, per che tiò ł di vantaggio grande» 
nella Guerra. 

Non ignarus inftandum fame , Tac. Vita Agricola, 
num. 35. 

‘Detto di Tatito in propofito d' Apicila che coff fece 
in Ingbilierra, porch’ hebbe rotti gli Ordbuici. 

24 . 

Vedutofi egli per tanto forzato a partire doppo 
d hauer creato il Mortara, &e. 

Il partirfi il Generale dall’ Efercito conducendo feco 
parte de migliori foldati mentre fi diffegna di far qual. 
che Imprefa è è grand errore ; ff per che il vederft allone 
tanare il Capo leua l’ardire,ft per che fiserua l Efercito 
di quella parte di foldati ch’ egli trahe con eff lui. 

Is primus dies Othonianas partes afflixit namque, 
&c. Tac. Iſt. lib. 2. num. 5 r 

Di tale errore vien notato Othone. 

25 

Inuiandofi dunque la retroguardia guidata da D. 
Vincenzo della Marra, verfo que’ 500.mofchettieri; 
nelgirar d’vna ftrada fitrouò, &c. 

Marchiandofi per tronar l'inimico il qual °C vicino, fi 
dee andare ordinati à camminare , ed d combattere, al. 
trimente, fe s incontra , più prejto di quello che fî 5 5 
fi riempie l Eſercito di timore, e di confufione. 

Ergo non mediocris omnium animos formido in- 
ceflerats quippe itineri quam prælio aptiores erant. 

Così auuenne all’ Efercito di Dario in Cilicia eſſen. 
dogli arviuato fopra Aleffandre , quand’ egli no I pen. 


Con 


Sana, 


4 
| 
| 


ANNOTATION 127 


26 

Con quefta rifolutione la mattina full’ Alba paſte le 
ſue truppe in buon’ ordinanza cominciò à marciare in 
dietro. 

I metter(t in fuga è tanto pin pericolofo d gli Eferet- 
ti, quant’ hanno men notitia de luoghi, e pin difficulta 
di vettouaglie. 

Ita fugientibus periculofiffima,&e. Tacitus in Vita 
Agricola, num. 84. 

Detto d. Agricola è fuoi foldati, efortandoli è combat. 
tere valorofamente contro è Calcedony. 


27 y 

Queſti apparecchi per tanto infoliti, e ſmiſurati, che 
co'l grido delle lor arme faceano, &c. 

La fama fempre accreftefopra il vero l'apparato del. 
le forZe del nemico, mentre a noi fonoignore. 

Maiore, fama vti mos eft de ignotis, Tacito in Vita 
Agricola, num. 60. 

Detto di Tacito, parlando dell' apparecchio de Brie 
tanni habitatori della Calcedonia. 


28 

Se vn Ingegnere Catalano fuggitofi molto tempo 
innanzi nel Campo Franceſe, &c. 

Panno effer di gran feruigio i trasfa ghi i quali men- 
tre fi querreggia paſſano dal nemico à noi, auuertendoci 
delle cofe à efo nemico, è come ff pofa ofenderlo. 

Interque perfuga Batauus, adijt Cerialem ; Tacit. 
lib. 5. Iſt. num. 21 

Cos) vn Bata uo tragſugs piffando è Ceriale gli infe- 
gnò il guado della palude, onde Civile circondato alle 
Spalle fa rotto. 
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29 x 
Ond’ è fama che fenza faputa del Rè Cattolico tan» 
to fi foffe adoperato con alcuni Miniſtti di Francia, &c. 
I Principi magnanimi deono cercar di vincere i ar 
memici.con forZe ſcoperte, non con fraude, 
Non fraude, nec occultis fed palam, &c. Tac. Annal. 
lib. 2. num. 157. | 
Tiberto ricuso di mandar veneno ad Agamdeffri 
Principe di Catti, il quale s offeriua d auuenenare Ar- 
minis. | 


39 

Ma! Aghilar non fenz’ ottimo configlio fi diede 
a trattarli così ſoauemente, &c. 

Nelle Guerre Ciuili, non dee il vincitore moſtrarſi 
faperbo co vinti, ma humano , e piaceuole, e mafsima- 
mente concoloro che gli fi rendono, 

Quam tu non ſuperbè vt victam, non iratè vt ream 
&c. Latino Pacato nel Panagirico à Teodoſio, nu. 58. 

Comendandolo quando vinfel efercito di Mafstmo, 


31 | 
Parea che il Cielo fofle volto à fecondar poco quel- 
letrame, ch'egli ftimaua le più ſalutari, e le più gio- 
ueuoli, &c. 
Za venturæ che chi ella fi fia hora rompe i diſſigni de 
gli huomiui, hora gli ritarda. ; È 
Rumpit , interdum moratur propofita hominum 
fortuna, Vell. lib. 2. num. 58. 
Detto di Velleio Patercolo in propefito di certo diffe- 
gno di Tiberio, nel Guerreggiar contro Maroboduo. 
32 
Intanto Perpignano cominciando à fentire al viuo, 
le penurie & i diſagi, tanto più acerbi, &c. ; 
Chi’ 
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chi afpetta Laffedio,dce ritirare le vettonaglie del 
Pacfe dentro le Fortezze,prima che giunga il nemico, e 
mos laſctarde di ſſipare. 

« Sed parum prouiſum, vt copiæ in caftra conuche- 
rentur, Tac. Iſt. lib. 4. num. 24. 

Desto di Tacito riprendendo Mumio Luperco, è Na- 
miffo Rèfos Legasi delle Legion, ch'erano d Vetera, i 
quali traſturarono ciò per. afpettayano offer affe: 
diati da Ciuile. 


3 
* E portandole n nuoua vici refadi Perpignano,e mi- 
2 irreparabile efterminio, &c. 
Le male nuoue che da molte parti vengono sbiguttifee 
mo i ſoldati è disfauore di cui fono,ancorche valoroſi. 


Et meſtis vndique nuatijs,trepidas,&c. Tacit. [ors — 


lib. 3. num. 8 J 
Le Caborti ch’ erano con Vitellio in Roma coff fecero, 


34 
~ Correa non di meno più che mai viua, ah fama de gli 
apparecchi grandi, che per terra facca; & c. 
La Fama delle cofe grandi accreſterñ & * 
Soria dalle lingue che la a pe 817000 
Cuucta ut mos Fama in majus eredita, Tac. Annal. 
lib. 3. num. 55. 
Detto di Tatito in propofito della fama de moti delle 
Gallie al tempo di T. te r og 


I quali ancorche già pote ſcorſa più della metà d’ 
Autunno,haueano finalmente, &c. 

Ancorche la ffagione fia mala, non] da tardare è gire 
incontro à pericoli che ct fonraftano de nemici per non 
Jarli dinenir maggiori co colla dimora. 
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: ` Quamquam tranſacta Eltas, (parli, &c. Tac. V 
r num. 33. 

Perciò Agricola giunto in Inghilterra ancorche fa off 
_già paffatala fhate,non volle indugiare ad ander contro 
gi Ordowicio ni 


36 

Venne a i pork fotto ilcalore della Piazza & ad cf 

am con parte della fua gente, &c. 
hi daffaleato, fe non hd in ordine tutte le fue fare 

dee eT trattenendo infiti forti, e non combattere. 

Gotarzes, nondum fatis aucto eee 
lib. 12. num 24 T 
Coſſ fece e da Mitridate. 


QL Mail Torrecufa REA mefto & adirato ad 


hauer veduto, &c. 
- Capitani & vn Principe c hanno un iſteſſ fine asicor- 
_ che ſano tra di loro cmslie fi vogliano male, deonone- 
i fronderl'odio,Sroperar concordemente. A quel coral fne. 
Sed condito odio eamdem vtilitatem fouere , Tac. 
Iſtor. lib. 2. num. 44 
Cecina, er. alente Capitani de Vitellio, 


IL EIN E. 


Per Pier Giovanni Calenzani. 1647. 
Con licenza de’ Superiori. 


ZE6VOEOO!PIS 


AM 


eysuo|jaiber e49}0110!8 


